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«Tutti sappiamo che se 
venissero a mancare loro, non 
ce la faremmo. All’ospedale, 
dove hanno curato mio marito 
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e me se non ci fossero stati gli vergognosa questa spinta ad 
infermieri polacchi, serbi, aizzare i peggiori istinti 
ucraini tutto si sarebbe umani» 

fermato. Per questo è Margherita Hack, Corriere della Sera, 17 maggio 


L’editoriale 

Furio Colombo 

La maschera 
e il volto 


U n agente in divisa (festa del¬ 
la Polizia, 16 maggio, ore 
10.30) si è staccato dalla sua pat¬ 
tuglia, si è accostato per dire: 
«Sono di sinistra. Mi dicono che 
sono Punico. Mi aiuti a capire. 
Dove ho sbagliato?». 

Poco prima in un altro crocevia 
due signori bene in arnese non 
tanto più giovani di me si erano 
piazzati alle mie spalle il più vici¬ 
no possibile, e fingevano di con¬ 
versare ad alta voce. 

Uno: - Ha vinto Berlusconi, se 
lo devono mettere in testa i co¬ 
munisti. Ha vinto Berlusconi. 
L'altro: - Eh santo Dio, final¬ 
mente ce li siamo levati dalle 
palle. Per sempre, hai capito, 
per sempre. 

Uno: - Era ora. 'Sti comunisti 
del cazzo che ci stavano rovi¬ 
nando... 'Sti comunisti di Prodi! 
Alcuni giorni prima, a Fiumici¬ 
no, di ritorno dal Salone del Li¬ 
bro, mentre ero intmppato nel¬ 
la piccola folla che camminava 
verso il ritiro bagagli, due signo¬ 
ri, più manager che pensionati, 
cercavano di restare vicini per 
farsi sentire in una cantilena ti¬ 
po "Hare Krishna" «Per fortuna 
ha vinto Berlusconi... per fortu¬ 
na ha vinto Berlusconi. Passa 
parola ai comunisti...». Con lo¬ 
ro c'era un bambino serio, con 
il suo zainetto, probabilmente 
in trasferta tra padre e madre, 
tra una casa e l'altra. Oltre a me, 
era il solo a essere imbarazzato. 
Nella libreria Mondadori di via 
del Corso si è accostata una si¬ 
gnora, anche lei con un bambi¬ 
no per mano. Dice: «Dateci una 
parola di speranza». Ci siamo sa¬ 
lutati con un sorriso. 

La sera prima, di fronte al televi¬ 
sore per guardare una memora¬ 
bile puntata di "AnnoZero" 
(quella in cui Travaglio ha spie¬ 
gato che nei Paesi democratici 
ci si ispira all'emendamento del¬ 
la Costituzione americana che 
vieta al governo di censurare la 
stampa affinché la stampa pos¬ 
sa censurare il governo) vengo 
sorpreso da questo scambio di 
battute fra il sindaco Ds-Pd di 
Salerno De Luca e il sottomini¬ 
stro leghista Castelli. 

De Luca: - Prima di tutto dob¬ 
biamo imparare dalla Lega 
Nord, imparare dal loro rappor¬ 
to col territorio, dalla forza del 
loro linguaggio... lo dico a tutti 
ma vedo che la sinistra fa spal¬ 
lucce. 

segue a pagina 27 


Che fine faranno 300mila badanti? 


Dopo i proclami e gli spot contro gli immigrati anche il governo scopre il problema 
Maroni: niente sanatoria, ma per loro vedremo... E Bossi ora attacca la Spagna 


■ Il pugno duro contro gli im¬ 
migrati del governo Berlusconi 
si scontra con la realtà. Maroni 
dice «nessuna sanatoria», ma 
intanto pensa a come regolariz¬ 
zare le 300mila badanti che aiu¬ 
tano altrettanti anziani o bam¬ 
bini nelle famiglie italiane. 
«Senza le quali - ammette la mi¬ 
nistra Carfagna - sarebbe un 
dramma socio assistenziale». E 
Bossi attacca la Spagna. 

alle pagine 2,3 e 4 

L’INTERVISTA 

Fernando Savater 

«Napolitano 

È L’ARGINE 
ALLA DERIVA 

XENOFOBA» 

Fontana a pagina 2 
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Fassino: salari, Rai 
sicurezza, niente 
sconti al governo 


Rifiuti, Napoli fuori controllo 
Roghi e assalti ai vigili del fuoco 



Di Blasi e Fierro a pagina 5 


Campionato pi calcio 

Si assegna lo scudetto 

Da Parma 
a Catania 

FINALE THRILLER 

alle pagine 16 e 17 


■ Sì al dialogo con Berlusconi 
per cambiare le regole istituzio¬ 
nali, ma nessun annacquamen¬ 
to dell'opposizione. Così Piero 
Fassino giudica il confronto che 
Veltroni ha aperto nei confron¬ 
ti del governo del centrodestra. 
Quanto al Pd spiega che «non 
possiamo rassegnarci a essere so¬ 
lo una larga minoranza». 

Andriolo a pagina 7 


Niscemi 

I FUNERALI DELLA RAGAZZA UCCISA 

In migliaia 

DIETRO LA BARA 

di Lorena 

Lodato a pagina 9 


Tep Kennedy 

Ricoverato per ictus 

L’America in ansia 

PER IL SENATORE 
LIBERAL 

Rezzo a pagina 11 


I Inainola 

Raid 

Vincenzo Cerami 

R aid, questa la parola di og¬ 
gi: irmzione improvvisa, 
con sovrabbondanza di manet¬ 
te e uriacci. La mano forte non 
ci piace. È vile, incivile, è violen¬ 
za. Per un delinquente devono 
pagare tanti innocenti. Ma co- 
s'è epurazione, repressione poli¬ 
ziesca, persecuzione, razzismo, 
odio, vendetta? Quando le vitti¬ 
me sono inermi, indifese, spa¬ 
ventate, l'aggressività diventa 
sadismo. Contro quella povera 
gente si scarica una frustrazione 
accumulata altrove. Forse del¬ 
l'erotismo andato a male. Possi¬ 
bile, tra l'altro, che appena arri¬ 
va la destra compaiano i manga¬ 
nelli? È troppo scontato, è pieto¬ 
samente caricaturale, è un brut¬ 
to film già visto. Tutte le destre 
d'Europa non sono così rozze e 
bmtali come la nostra. Natural¬ 
mente la canea va appresso al 
cane che ringhia di più. A Napo¬ 
li c'è uno spettacolo alla Gomor¬ 
ra: un leghista può anche anda¬ 
re in visibilio, in orgasmo. 

segue a pagina 27 

Governo ombra _ 

L’IMPEGNO DEL Pd 
SUI CONTRATTI 

Pietro Ichino 

G iovedì prossimo l'assem¬ 
blea degli industriali inse¬ 
dierà alla presidenza di Confin- 
dustria Emma Marcegaglia. Po¬ 
co dopo si avvierà il negoziato 
con Cgil, Cisl e Uil per la rifor¬ 
ma della rappresentanza sinda¬ 
cale e della struttura della con¬ 
trattazione collettiva. Le tre 
confederazioni proporranno 
come base di discussione il do¬ 
cumento sul quale hanno rag¬ 
giunto l'accordo nei giorni 
scorsi e che sarà discusso nei 
luoghi di lavoro nei giorni 
prossimi. 

segue a pagina 26 


Anche il tuo 


saprò trasformare 
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Roma, Liceali contro «I Liceali» 


Silvia Garambois 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


■ liceali»: sono bastate due 
puntate (5.458mila tele- 
spettatori per la prima, 4.584mi- 
la per la seconda) e piovono po¬ 
lemiche. Da parte di professori e 
di studenti del liceo classico in 
cui il film tv è stato girato, il Ma- 
miani nel centro storico di Ro¬ 
ma. Non siamo così arroganti, 
ignoranti e disinteressati al 
mondo, non siamo figli di pa¬ 
pà, avvertono dei ragazzi adira¬ 
ti, e mentre altri sono più indul¬ 
genti, per altri permettere il set è 
stato un errore. «Quanto è suc¬ 
cesso è grave», insiste una do¬ 
cente. Il permesso per concede¬ 
re le aule dell'istituto alle riprese 
dei Liceali 2 è in forse: il consi¬ 
glio decide il primo giugno. 

segue a pagina 19 


Nemici freschi, a portata di mano 

COME HA SPIEGATO UMBERTO ECO (anche) in tv, abbiamo 
bisogno di nemici. Nemici freschi, a portata di mano. Se no ci 
stressiamo. E ci potrebbe venire il tic di contrastare tutto quello 
che davvero impedisce al mondo di essere migliore. O almeno 
un po’ meno schifoso di come è, e di come può ancora diventare. 
Intanto, non vorremmo proprio essere nei panni del nemico, che 
si trova di fronte airimprovviso Ignazio La Russa in tenuta mimeti¬ 
ca, come è apparso in tv. Visione tremenda, una vera arma di di¬ 
struzione di massa che potrebbe avere effetti collaterali spavento¬ 
si. Anzitutto aH’interno, dove infatti il neoministro ha già pensato 
di usare l’esercito contro gli immigrati. In modo che i soldati della 
Repubblica continuino l’opera così ben avviata da camorristi, fa¬ 
scisti di ritorno e sciacalli, veloci a portar via quel che resta dei 
Rom. Un metodo da imitare. Per esempio, perché non mandare 
l’esercito anche in Rai? Tanto non potrebbe certo fare peggio di 
quello che hanno fatto Gasparri, Sottile, Del Noce e Saccà. 
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La casta della Sanità 
Fatti e misfatti 


"Un libro che documento come 
il connubio politico-sonità 
non comporti solo lo distorsione 
nelle nomine mo onebe 
nelle convenzioni". 

Mario PIRANI, La Repubblica 

"Consiglio questo libro, perché 
apre uno squarcio illuminante 
sulla casta della sanità". 

Guglielmo PEPE, La Repubblica Salute 

"Chi credeva che tutto il marcio 
fosse emerso negli anni 
di Tangentopoli legga questo 
libro per ricredersi". 

Dal sito www.misteriditalia.it, rubrica 
"Il libro del mese" 


Gli autori devolvono i proventi di questo libro all'Associazione ANTEA per l'assistenza ai malati oncologici 


l'Unità + € 6,90 libro “Le voci del ’68” tot. € 7 , 90 ; l’Unità + € 6,90 libro “L’uomo che restituì la parola ai matti” tot. € 7 , 90 ; 


Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma 



































































2 l’Unità 

IN ITALIA 


domenica 18 maggio 2008 

IMMIGRAZIO 

VTT ^ filosofo e scrittore spagnolo: in tutta la Ue 

N assistiamo a una stretta che mette a rischio 

- 1 libertà e garanzie individuali 

Quando abbiamo visto che Berlusconi 
tornava al governo abbiamo capito subito 
di non poterci aspettare nulla di diverso 


Il professor Fernando Savater, lo scrit¬ 
tore spagnolo più tradotto nel mon¬ 
do, sta, come spesso accade, partendo 
per Roma e ci risponde dalla scaletta 
dell'aereo. «In Europa - dice - sta pre¬ 
valendo un inasprimento della legi¬ 
slazione sulFimmigrazione, ciò mette 
a repentaglio libertà e garanzie. An¬ 
che l'Italia sta scivolando in questa de¬ 
riva. Ciò accade soprattutto a causa 
della xenofobia della Lega. Napolita¬ 
no ha fatto bene a porre dei limiti». 
Professore volano scintille tra 
Roma e Madrid, il governo 
spagnolo accusa quello italiano di 
favorire razzismo 
e xenofobia.. 

«Sto viaggiando da 
una capitale all'al¬ 
tra dell'Europa e, 
consentitemi, oc¬ 
corre prima di tut¬ 
to fare una conside¬ 
razione generale. 

In tutto il conti¬ 
nente si assiste ad 
un inasprimento 
delle legislazioni 
che disciplinano l'immigrazione. La 
settimana scorsa a Bmxelles si è di¬ 
scussa la "direttiva del ritorno" che, 
se approvata, aprirebbe le porte al¬ 
l'espulsione di molti immigranti. Mi 
chiedo dove è finita l'Europa dei dirit¬ 
ti e delle libertà, quell'Europa che in 
tanti abbiamo sognato. Prevalgono 
politiche fondate sulla severità e sul¬ 
l'egoismo». 

Anche la Spagna è contaminata 
da questa ondata... 

«Italia, Spagna e Francia sono i paesi 
nei quali finora sono state assicurate 
le più ampie garanzie. Quanto accade 
in Italia suscita preoccupazione. 
Quando, del resto, abbiamo visto che 
Berlusconi tornava al governo sapeva- 



Le ultime violenze 
contro i rom sono molto 
preoccupanti 
Quello che dice Bossi 
è un pericolo crescente 


Savater: in Ma deriva xenofoba 
meno male che c’è Napolitano 

■ di Toni Fontana / Roma 



VIKTORIA MOHACSI 

L’osservatore Ue: 
«Nei campi ormai 
situazione orribile» 


Nomadi nel campo "Casili no 900" durante la visita dell'eurodeputata liberale ungherese di origini Rom, Viktri Mohacsi, ieri a Roma Foto Ansa 


■ «La situazione dei rom in Italia è or¬ 
ribile. È incredibile che in un paese de¬ 
mocratico ci siano persone che vivo¬ 
no senza diritti e senza documenti an¬ 
che se sono qui da 40 anni». È durissi¬ 
ma l'eurodeputata, di origine Rom, 
eletta in Ungheria, Viktoria Mohacsi 
del gruppo liberale al Parlamento Eu¬ 
ropeo che ieri - assieme a una delega¬ 
zione dei Radicali con Rita Bernardi¬ 
ni, Marco Beltrandi e Maurizio Turco - 
ha visitato due campi a Roma, prima 
quello di Castel Romano e poi il Casili¬ 
no 900. Quest'ultimo è in condizioni 
difficilissime: non c'è acqua nè ener¬ 
gia elettrica e molte baracche sono pre¬ 
carie. Oggi sarà la volta dei campi di 
Napoli e domani stenderà il rapporto 
con cui relazionerà il Parlamento Eu¬ 
ropeo sullo status dei Rom in Italia. 
Nel suo rapporto la Mohacsi - sottoli¬ 
nea Beltrandi - non potrà non scrivere 
che in questi campi sono negati ai 
Rom «i diritti umani e civili» come l'as¬ 
sistenza sanitaria, ad esempio, o l'ac¬ 
cesso alle scuole. E non potrà ancora 
non riportare il forte sentimento di 
«paura» che negli ultimi tempi soprat¬ 
tutto è entrato nei campi. 


mo di non poterci aspettare qualcosa 
di diverso». 

E la Spagna appunto? 

«Per ora il mio paese non ha seguito 
gli altri che hanno preso la strada del¬ 
l'indurimento della legislazione, le ga¬ 
ranzie per gli immigrati sono state fi¬ 
nora relativamente tutelate. Non so 
tuttavia per quanto tempo sarà così, è 
probabile che anche a Madrid vi sarà 
prima o poi un cambiamento». 
Torniamo all’Italia. Lei ritiene 
giustificate le accuse della 
Spagna? 

«È importante che il presidente Gior¬ 
gio Napolitano abbia esortato il gover¬ 
no a non adottare provvedimenti che 
colpiscono tutti, che provocano azio¬ 
ni indiscriminate, che abbia sottoline¬ 
ato la necessità di valutare caso per ca¬ 
so. Quanto è accaduto nel vostro pae¬ 
se, le violenze, i fatti che hanno avuto 
per protagonisti gli zingari, hanno su¬ 
scitato una forte preoccupazione in 
molti spagnoli. Mi auguro che non 
prevalgano gli orientamenti xenofo¬ 
bi della Lega nord. Quanto dice Um¬ 
berto Bossi allarma e crea diffusi timo¬ 
ri non solo in Italia». 

Alcuni dirigenti catalani 
sostengono che, anche a 
Barcellona, potrebbe nascere un 
movimento di protesta come la 
Lega. 

«Spero ardentemente che ciò non ac¬ 
cada. Noi in Spagna abbiamo i «no¬ 
stri» nazionalisti che rappresentano 
un problema molto serio. I «nostri» e 
mi riferisco a baschi, ai catalani, espri¬ 
mono tuttavia tradizioni e program¬ 
mi differenti da quelli della Lega nord 
italiana. Vi sono al tempo stesso affi¬ 
nità e vicinanze culturali tra queste 
espressioni politiche presenti nei due 
paesi. Mi auguro che non prevalgano 
nè gli uni nè gli altri». 


Bruxelles prepara 
direttive che aprirebbero 
a molte espulsioni 
Mi chiedo dove è finita 
l’Europa dei diritti 


IL CASO Dall’ultima «grana» Calderoli all’incidente diplomatico con Madrid: l’Italia e i suoi nuovi fronti di crisi 

Libia, Afghanistan, Romania, Spagna... 
Silvio IX un mese vissuto pericolosamente 

M di Umberto De Giovannangeli / Roma 


Libano. Libia. Afghanistan. E an¬ 
cora: Romania. Spagna, passan¬ 
do per Schengen... Gaffes a ripeti¬ 
zione. Uscite «muscolari» subito 
seguite da imbarazzanti dietro¬ 
front. Crisi diplomatiche evitate 
in extremis. Ministri che calzano 
l'elmetto salvo poi ritirarsi in 
buon ordine in «fureria». Il titola¬ 
re della Farnesina che dalle Ande 
è costretto a mettere una pezza 
ad una velenosa polemica fra 
Madrid e Roma. E sullo sfondo, 
alcuni tra i più autorevoli quoti¬ 
diani o settimanali intemaziona¬ 
li che raccontano, tra il preoccu¬ 
pato e l'indignato, di campi 
Rom dati alle fiamme e di un go¬ 
verno che «alimenta pulsioni 
razziste e xenofobe». Un vero re¬ 
cord. Un triste record. In poche 
settimane, la nuova maggioran¬ 
za di centrodestra e il governo di 
cui è espressione sono riusciti a 
incrinare l'immagine dell'Italia 
sullo scenario intemazionale. 
Libano 

Ritirarsi dalla missione Uniti (An¬ 
tonio Martino). Neanche per 
idea: si resta (Franco Frattini)... 
Sì, però dovremmo contrastare 
frontalmente i terroristi di 
Hezbollah (Fiamma Nirenstein). 
Un attimo: Hezbollah è un parti¬ 
to politico presente in Parlamen¬ 
to (ancora Frattini). Sul Libano 
«abbiamo votato la missione, 
ma non eravamo d'accordo sul¬ 
le regole d'ingaggio che cambie¬ 
remo se avremo responsabilità 
di governo»: Silvio Berlusconi in 
campagna elettorale. «Parlare di 
regole d'ingaggio da modificare 
quindi è inutile e può essere an¬ 
che dannoso perché può indur¬ 
re Hezbollah ad una maggiore 
tensione senza giustificazione 
ed accrescere il pericolo. Quindi 
non cambieremo le regole d'in¬ 
gaggio», Ignazio La Russa, neo 
ministro della Difesa. Il caos con¬ 
tinua...». 

Libia 

L'eventualità, poi divenuta real¬ 
tà, della nomina del leghista Ro¬ 
berto Calderoli a ministro po¬ 
trebbe avere «ripercussioni cata¬ 
strofiche nelle relazioni tra l'Ita¬ 


lia e la Libia»: così il figlio del lea¬ 
der libico Muammar Gheddafi, 
Saif E1 Islam. Il mondo politico 
italiano è compatto nel rigettare 
questa indebita intmsione negli 
affari interni del nostro Paese. 
Ma il Cvaliere si rende conto che 
tra il Libano, il caso-Calderoli, si 
rischia una frattura con i Paesi 
arabi. E corre ai ripari. Cerca di 
convincere Umberto Bossi a rece¬ 
dere da inserire Calderoli nella 
squadra di governo. Inutilmen¬ 
te. Calderoli chiede scusa alla Li¬ 
bia: non rimetterei più la ma¬ 
glietta «anti-islamica»... Polemi¬ 
ca chiusa? Manco per idea. L'atti¬ 
vità diplomatica per ricucire i 
rapporti tra Roma e Tripoli ri¬ 
schia di essere rimessa in discus¬ 
sione da Bossi che, alla doman¬ 
da dei giornalisti sui libici che 
non avrebbero colaborato con 
l'Italia sull'immigrazione, ri¬ 
sponde tuonando: «Sono loro 
che li mandano», ma «bisogna 
rmandarli indietro quando li ve¬ 
di con il satellite». Aggiungendo 
poi che «la lingua di Gheddafi è 
sempre stata lunga».... 
Afghanistan 

In campagna elettorale diversi 
esponenti del centrodestra ave¬ 
vano denunciato 1'«imbosca¬ 
mento» dei nostri soldati impe¬ 
gnati nella missione Isaf voluto 
dal governo di centrosinistra. 
L'ex titolare delal Farnesina, Mas¬ 
simo D'Alema, veniva dipinto 
come un filo-talebano. Sulla sce¬ 
na irrompe Ignazio La Russa. Il 
neo ministro della Difesa prima 
afferma di non avere preconcetti 


anche a «una missione di guer¬ 
ra», salvo poi ritornare sui suoi 
passi affermando che «Il nostro 
compito da raggiungere è la rico- 

Quante gaffe, quanti 
retrofront e frasi 
improwide... 
da Martino, a Frattini 
fino a La Russa 


■ / Varese 


Chiuso l'incidente con la Spa¬ 
gna su immigrazione e razzi¬ 
smo? Non si direbbe, a giudica¬ 
re dalle ultimissime dichiarazio¬ 
ni di Umberto Bossi. Il ministro 
delle Riforme, a Varese con Ro¬ 
berto Maroni, ministro dell'In¬ 
terno, per le celebrazioni del 
156esimo anniversario della Po¬ 
lizia di Stato, chiarisce la posizio¬ 
ne della Lega Nord sulla polemi¬ 
ca scatenata dalle parole del vice¬ 
premier del Governo spagnolo, 
Maria Teresa Femandes de la Ve- 
ga. Bossi attacca. «Gli spagnoli 
sono i primi a sparare sugli im¬ 
migrati. Noi invece li abbiamo 


stmzione dell'Afghanistan. Se 
per raggiungere questo obiettivo 
ci chiedessero (la Nato) maggio¬ 
re impegno, avremmo di valuta¬ 
re che impegno ci chiedono». E 
allora? «Quando si tratterà di va¬ 
lutarlo lo faremo senza precon¬ 
cetti: non c'è un no preconcetto, 
non c'è un sì preconcetto...». Co¬ 
sì il sibillino titolare della Difesa. 
Romania 

«Attraverso la cooperazione con 
le autorità italiane non consenti¬ 
remo che i mmeni onesti in Ita¬ 
lia siano lesi e che nascano senti- 


già qui e abbiamo il problema 
inverso, il problema di metterli 
fuori». Maroni finge di non capi¬ 
re e getta acqua sul fuoco. «Mi 
pare che le incaute dichiarazio¬ 
ni del vicepremier - afferma - sia¬ 
no state smen¬ 
tite dal pre¬ 
mier Zapate- 
ro, quindi l'in¬ 
cidente è chiu¬ 
so per quanto 
ci riguarda». 

Chiuso? Non 
pare proprio. 

La vicepre¬ 
mier ispanica 


menti antimmeni e xenofobi 
nella Penisola». Così il ministro 
della Difesa di Bucarest, Teodor 
Melescanu. Sull'onda dei fatti di 
cronaca, si riaccende la polemi¬ 
ca tra Roma e Bucarest, da cui ar¬ 
rivano accuse di xenofobia. 
L'equilibrio diplomatico, già fra¬ 
gile, rischia di saltare sulla que¬ 
stione dei campi Rom e, soprat¬ 
tutto, sulle eventuali espulsioni 
di immigrati. Il neosindaco di 
Roma Alemanno: il Sunday Ti¬ 
mes afferma che Alemanno vuo¬ 
le espellere 20mila «criminali» 


Vega ha ieri infatti reiterato la 
sua condanna riferendosi a «in¬ 
cidenti concreti» legati alla «vio¬ 
lenza, al razzismo e alla xenofo¬ 
bia». «Siamo tutti d'accordo che 
nella politica per l'immigrazio¬ 
ne bisogna basarsi sulla legge, 
l'ordine e la integrazione», ma 

Per il governo 
ispanico in Italia ci 
sono incidenti concreti 
legati a «violenza 
razzismo e xenofobia» 


stranieri. Il neosindaco spiega al 
giornale inglese: «Dobbiamo 
mettere questa gente sugli aerei 
che li riportino a casa, ma abbia- 


Con Bucarest e 
Zapatero le polemiche 
più gravi: «Casi 
chiusi», si dice... 

Non sembra proprio 


una «questione diversa» è quan¬ 
do questa comporta «determi¬ 
nati incidenti, che possono por¬ 
tare con sé violenza, razzismo e 
xenofobia». 

Sempre sul tema immigrazione 
e sicurezza e sui recenti episodi 
di intolleranza a Napoli verso i 
campi rom, Bossi, a margine del¬ 
le celebrazioni, ha spiegato che 
«se lo Stato non fa il suo dovere, 
lo fa la gente. La gente dopo un 
po' si rompe le scatole. Perchè la 
gente subisce troppo e quindi re¬ 
agisce». 

Maroni ha sottolineato che 
«noi applichiamo le regole euro¬ 
pee». Chi sa che ne pensa la vice¬ 
premier spagnola... 


mo bisogno dell'okay di Paesi co¬ 
me la Romania, così lavoreremo 
su questo». Frena Frattini. 
«Espulsioni di massa non ci pos¬ 
sono essere, è evidente - dice il 
ministro degli Esteri in una inter¬ 
vista alla trasmissione Contro- 
corrente di Sky -. Noi non voglia¬ 
mo peggiorare i rapporti con la 
Romania...». 

Spagna 

I campi Rom bmciati «infiamma¬ 
no» i rapporti tra Madrid e Ro¬ 
ma. Quei roghi indignano la vi¬ 
ce premier spagnola Maria Tere¬ 
sa Femandez De La Vega che ac¬ 
cusa l'Italia di razzismo. Freneti¬ 
che consultazioni diplomatiche 
che coinvolgono il titolare della 
Farnesina e il suo omologo spa¬ 
gnolo, Miguel Angel Moratinos, 
e poi la correzione: la vice pre¬ 
mier non intendeva attaccare il 
governo italiano... Sarà. Fatto sta 
che la domanda del giornalista 
spagnolo alla De La Vega, che ha 
fornito lo spunto per le dichiara¬ 
zioni della vice premier era però 
molto chiara e chiedeva un com¬ 
mento sulle misure allo studio 
in Italia: «Non condividiamo 
azioni che esaltano la xenofo¬ 
bia..», era la risposta, estrema- 
mente chiara, della vice premier 
spagnola. Per il ministro dell'In¬ 
terno italiano, Roberto Maroni 
(leghista) il caso è chiuso. Per il 
ministro per le Riforme e per il fe¬ 
deralismo, Umberto Bossi (leghi¬ 
sta), no. «Loro (gli spagnoli, 
ndr.) sono stati i primi a sparare 
sugli immigrati, noi invece li ab¬ 
biamo già qui e abbiamo il pro¬ 
blema di metterli fuori», senten¬ 
zia il leader del Carroccio a mar¬ 
gine della Festa della polizia a Va¬ 
rese. 

Schengen 

Frattini parla di una revisione, 
«rifare il tagliando» del Trattato 
di Schengen sulla libera circola¬ 
zione in Europa. «La Commissio¬ 
ne europea non ha intenzione 
di promuovere né uno studio né 
una qualsiasi iniziativa per la re¬ 
visione o la modifica delle regole 
di Schengen», replicano secca¬ 
mente da Bruxelles. 


Bossi insiste: sono stati da Madrid a sparare per primi 

Il ministro per le Riforme getta benzina sul fuoco. La vicepremier de la Vega ripete le accuse 
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IMMIGRAZIONE 


Un’alternativa sarebbe quella di emanare Maroni: «Non ci può essere sanatoria 

un decreto flussi ad hoc, per consentire solo per chi è entrato illegalmente, ma terremo 
a questa categoria di avere il nulla osta conto delle situazioni dal forte impatto sociale» 


«Niente sanatorie». Poi Maroni scopre le colf 

La linea dura si scontra con l’emergenza badanti: forse un permesso di soggiorno «ad personam» 


di Maristella lervasi / Roma 


SENZA VERGOGNA Ribadisce «nessuna 
sanatoria» il ministro Maroni ma all’improvvi¬ 
so si accorge che la questione colf e badanti 
rischia di mettere in ginocchio circa 300mila 
famiglie italiane. Una 
vera e propria retro¬ 
marcia, dopo i segna¬ 
li minacciosi «fuori 

tutti gli immigrati irregolari» 
lanciati in campagna elettorale 
e ribaditi dopo la vittoria di Le¬ 
ga e Pdl il 13 aprile scorso. È co¬ 
sa nota ormai che rispetto agli 
annnunci iniziali il pacchetto si¬ 
curezza cambia ogni giorno im¬ 
postazione. Il reato di immigra¬ 
zione clandestina, ad esempio: 
il tintinnare delle manette è sta¬ 
to sventolato sotto il naso dei 
migranti senza permesso di sog¬ 
giorno ma poi è stato «affonda¬ 
to» dallo stesso esecutivo. Ora 
hanno scoperto il dramma-so¬ 
cio assistenzale. Che fine faran¬ 
no le colf e le badanti? Due le 
ipotesi di soluzione all'orizzon- 
te per far emergere dalla clande¬ 
stinità chi cura gli anziani, i disa¬ 
bili, i minori e lava i bagni e sa¬ 
lotti delle famiglie italiane: un 
permesso di soggiorno ad perso¬ 
nam, dopo che i prefetti, le que¬ 
sture e gli uffici preposti all'im- 
migrazione vaglino le singole 
domande in eccedenza presen¬ 
tate lo scorso dicembre per la 
«lotteria» dei flussi del clik-day 
(65mila i posti di assunzione 
per colf e badanti, 300 mila in 
più le richieste). O in alternati¬ 
va emanare un decreto flussi ad 
hoc, magari senza tetto, per con¬ 
sentire solo a questa categoria 
di persone di ottenere il nulla 
osta al lavoro. Una strada co¬ 
munque in salita per le colf e le 
badanti che si vogliono sanare: 
non dovrebbero essere sul terri¬ 
torio italiano, quindi dovrebbe¬ 
ro tornare in patria e poi torna¬ 
re in Italia con un visto. Co¬ 
munque andrà a finire, resta co¬ 
munque il fatto che la scelta di 
governo è una misura discrimi¬ 
natoria proprio sul lavoro immi¬ 


grato: si salvano le badanti dalla 
clandestinità, disinteressandosi 
del tutto delle sorti dei carpen¬ 
tieri o gli elettricisti che si trova¬ 
no nella stessa condizione di il¬ 
legalità delle colf pur avendo 
una casa e una occupazione. 
Maroni ha scelto la sua Varese 
per promettere tutela alle ba¬ 
danti anche se clandestine. 


«Non ci può essere sanatoria 
per chi è entrato illegalmente - 
ha ribadito -, ma terremo conto 
di quelle situazioni che hanno 
un forte impatto sociale». Per¬ 
chè «non è giusto» - ha sottoli¬ 
neato il ministro delLInterno - 
mettere sullo stesso piano «chi 
viene per commettere reati, chi 
violenta una donna o rapina 


una villa» e chi viene «e svolge 
un compito sociale importan¬ 
te, come quello delle badanti 
ed è magari irregolare perchè 
non ha chiesto e ottenuto il per¬ 
messo di soggiorno. Quindi - 
ha concluso - distingueremo». 
Uno spiraglio solo per le colf e 
le bandanti, mentre il mondo 
delPassociazionismo e del sin¬ 


dacato che operano al fianco 
dei migranti (dalle Adi alla Cari- 
tas, alla Cgil-immigrazione al- 
FArci) a più riprese a Prodi ave¬ 
va chiesto la "regolarizzazione" 
di tutti i partecipanti alla «lotte¬ 
ria» dei flussi. Per una questio¬ 
ne di pari opportunità. E pro¬ 
prio ieri il ministro del Pdl a tale 
compito, Mara Carfagna, ha ri- 



PACCHETTO SICUREZZA 


Latitanti 


Badanti dall'Est Europa al parco con gli anziani di cui si prendono cura Fotodi Roberto Brancolini 


Oggi giorno un ritocco 
al pacchetto sicurezza (un 
decreto legge d’urgenza e 
tanti disegni di legge). 
L’ultima «trovata» per gli 
exstracomunitari: chi non 
ottempera all’espulsione 
del questore è equiparato 
al latitante. 


Gli sbarchi 


Il reddito lecito 


Per i cittadini 
comunitari è obbligatoria 
la dichiarazione di 
presenza al loro ingresso, 
dimostrare di avere risorse 
sufficienti e reddito lecito. 
Diversamente verranno 
allontanati per pubblica 
sicurezza. 


«Gli sbarchi devono 
finire». Maroni l’ha ribadito 
anche ieri, annun¬ 
ciando una misura al riguar¬ 
do che verrà illustrata al 
Cdm. Una stretta anche ai 
matrimoni misti: chi sposa 
un italiano non acquisirà 
subito la cittadinanza. 


velato di aver «chiesto al gover¬ 
no «una previsione normativa 
a parte, rigida e controllata rego¬ 
larizzazione» per le persone im¬ 
migrate clandestine «senza le 
quali FItalia vivrebbe un dram¬ 
ma socio-assistenziale». E il mi¬ 
nistro Gianfranco Rotondi per 
FAttuazione al programma si è 
detto subito d'accordo: «Biso¬ 
gna guardare a loro con una at¬ 
tenzione diversa». 

Pino Gulia, responsabile immi¬ 
grazione delle Adi: «Perchè la 
badante si e il muratore o l'elet¬ 
tricista che è anch'esso senza 
permesso di soggiorno no? Per¬ 
chè chi lavora in famiglia la sa¬ 
ni e chi sta in impresa no? Mi 
auguro che il ministro alle pari 
opportunità dica una parola». 
Mentre plaude alla Carfagna il 
segretario dell'Ugl, Renata Pol¬ 
verini: «Siamo disponibili a da¬ 
re il nostro contributo per indi¬ 
viduare una fattispecie che pos¬ 
sa coniungare insieme sicurez¬ 
za e solidarietà». 


Opta 18 mesi e 

cambia il nome: Centri di 
identificazione ed 
espulsione. Verranno 
requisite e confiscate le 
case affittate in nero ai 
clandestini. Necessaria 
anche l’abitabilità 
dell’alloggio. 


Ma così si finisce 
per discriminare 
tutte le altre categorie 
di lavoratori: muratori, 
carpentieri, cuochi... 


Irina & le altre 300mik nel girone dei sospesi con l’incubo Cpt 

Sono loro a curare gli anziani e i malati. Le associazioni: ormai sono una parte del nostro welfare 


di Sandra Amurri / Roma 


I 


Il ministro degli interni: 
una cosa sono quelli 
che commettono 
reati, una cosa le colf... 
E tutti gli altri? 


LA SORTE di migliaia di an¬ 
ziani, soli o non autosuffi¬ 
cienti, dipende dalle badan¬ 
ti immigrate che secondo 
l’Istituto italiano di ricerche 
sociali sono 6-700mila, di 

cui solo il 40% ha un contratto re¬ 
golare mentre il 38% non ha 
nemmeno il permesso di soggior¬ 
no. Un esercito di lavoratori - al¬ 
tre stime parlano addirittura di 
un milione di persone -, assoluta- 
mente necessario di fronte all'in¬ 
vecchiamento della popolazione 
e a causa del sistema assistenziale 
domiciliare quasi del tutto caren¬ 
te. Le badanti immigrate che han¬ 
no fatto richiesta di lavorare in Ita¬ 
lia sono circa 300mila: ucraine, 
moldave, sudamericane... Irina, 
Tatiana e le altre, molte invisibili 
perchè in nero: spesso sfruttate, 


spesso costrette a situazioni para¬ 
dossali. Magari «controllate» fuo¬ 
ri da un supermarket, trovate sen¬ 
za documenti e spedite nei Cpt, 
senza che le famiglie presso cui la¬ 
vorano muovessero un dito. Il de¬ 
creto flussi varato dal governo 
Prodi ne «salva» solo 65mila - il 
vaglio delle domande tra l'altro è 
ancora in alto mare. Cosa fare? Il 
nuovo esecutivo ha annunciato 
una forte stretta sull'immigrazio¬ 
ne, ma sembra intenzionato a un 
trattamento «distinto» per questa 
categoria. 

«Il numero delle badanti comples¬ 
sivo che assistono anziani e mala¬ 
ti in Italia ha superato il numero 
dei dipendenti del Servizio sanita¬ 
rio nazionale», spiega Francesco 
Longo, direttore del Centro di ri¬ 
cerche sulla gestione dell'assisten¬ 
za sanitaria e sociale (Cergas) del¬ 
la Bocconi di Milano. I dipenden¬ 
ti del Ssn, infatti, sono 670 mila, 
mentre le badanti arrivano a 700 


300 

670 

800 

600 

400 


MILA le badanti immigrate che hanno fatto 
richiesta di lavorare in Italia 


MILA il numero di dipendenti del nostro 
sistema sanitario nazionale 

EURO il costo medio di una colf (esclusi però i 
contributi) 

PER CENTO l’incremento di badanti negli ultimi 
10 anni secondo le stime delle associazioni 

MILA la richiesta di collaboratori domestici 
nell’ultimo decreto flussi 


mila. Una categoria che ha avuto 
negli ultimi 10 anni un boom di 
quasi il 60%. Longo ha evidenzia¬ 
to come il loro costo rappresenti 
un altro problema sul tappeto, co¬ 
sto pari a circa 7 miliardi di euro 


Fanno, «costando» ciascuna ba¬ 
dante circa 800 euro al mese. «Si 
tratta di un costo che deve diven¬ 
tare un parametro del welfare o 
no, visto che oggi lo pagano le fa¬ 
miglie di tasca propria?» si chiede 


Longo in quanto se deve rientra¬ 
re nel welfare, il problema è dove 
prendere i soldi. Due le strade: 
«La prima è finanziare il costo del¬ 
le badanti con la fiscalità genera¬ 
le», cioè aumentando le tasse, 
«ma questo non è possibile. La se¬ 
conda è un'imposta di scopo co¬ 
me già avviene in Germania, con 
il quale viene destinato al fondo 
l'l% del reddito lordo nazionale 
o regionale». 

Un altro aspetto del problema è 
rappresentato dalla mancanza di 
formazione delle badanti. Di cer¬ 
to le famiglie italiane non posso¬ 
no farne a meno come dimostra 
la domanda in continua crescita. 
«La situazione non potrà che peg¬ 
giorare» come spiega preoccupa¬ 
ta Rina Fringuelli, presidente del 
sindacato dei datori di lavoro do¬ 
mestico Domina: «Dietro alle 
300mila badanti che resteranno 
fuori dalle quote ci sono 300mila 
famiglie che si avvalgono del loro 
sostegno per le cure di anziani e 
malati». Mentre Guglielmo Loy, 


segretario confederale Uil, ricor¬ 
da che nell'ambito dell'ultimo de¬ 
creto flussi su quasi 700 mila do¬ 
mande, «circa 400 mila riguarda¬ 
no l'assunzione di lavoratori do¬ 
mestici ed assistenti familiari», 
numeri che impongono politi¬ 
che di accoglienza, di tutela del la¬ 
voro e lotta alle discriminazioni. 
Un fenomeno che genera una 
condizione di invisibilità sociale 
che porta all'isolamento e rischia 
di accrescere la criminalità. 
Perchè quello delle badanti è un 
universo complesso. Ci sono 
quelle che lavorando in nero ven¬ 
gono sfruttate senza pietà. All'op¬ 
posto: badanti che «sfruttano» al¬ 
tre badanti collocandole nelle fa¬ 
miglie in cambio di una quota 
che va dai 500 agli 800 euro. Op¬ 
pure ancora badanti che invece 
approfittano di coloro di cui sono 
chiamate a prendersi cura. Un 
universo invisibile che chiede 
con urgenza una riflessione pro¬ 
fonda per migliaia di badanti e 
per altrettante famiglie. 
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IMMIGRAZIONE 


Si sono scatenati in ottanta, molte donne, 
qualcuna anche con bambini in braccio 
Già da tempo i controlli delle forze dell’ordine 


In strada per «risolvere» da soli la questione 
Si è formato anche un «comitato anti-trans» 

«Non ne possiamo più» 


Ora tocca ai viados: «Maledetti, andate via» 

Roma, esplode la rabbia al Prenestino: una baracca distrutta, la polizia interviene per evitare il peggio 


M di Massimiliano Di Dio / Roma 

QUANDO IL VIADOS è sbucato da un ce¬ 
spuglio dove si era nascosto per la paura, 
due sere fa la rabbia furiosa dei residenti di 
via Longoni, quartiere Prenestino a Roma, è 


ACCOGLIENZA Tra disperazione e Gipsy King 

Caro Penati, non puoi 
copiare Maroni 


esplosa. «Andateve¬ 
ne via, ci avete rotto i 
c... Non viviamo più» 
hanno urlato oltre 80 

persone. Tra loro anche una de¬ 
cina di donne, alcune con i 
bambini in braccio. «Cacciate¬ 
li, cacciateli da sotto le nostre 
case» hanno chiesto agli agenti 
di polizia impegnati ad allonta¬ 
nare il viados prima di portarlo 
in Questura. I poliziotti erano 
lì proprio per evitare che la pro¬ 
testa si trasformasse in qualco¬ 
sa di peggio, in una caccia. 

Il clima di questi giorni aveva 
fatto temere che la situazione 
potesse precipitare. Anche se 
l'esasperazione dei residenti 
scesi in strada all'insegna di 
una giustizia fai da te partiva 
da un problema reale. Fatto di 
centinaia di prostitute e viados 
che, da tempo, «fanno la vita» 
nel quartiere. Ma la sensazione 
che dalla rabbia si possa passa¬ 
re alla violenza fisica, diretta, è 
palpabile. «Dalle otto di sera al¬ 
la mattina qui non si vive più - 
racconta la signora Stefania, 37 


anni, alla guida del comitato 
contro i viados - C'è un via vai 
continuo di clienti. Ubriachi, 
drogati, urlano frasi di ogni ti¬ 
po. Consumano rapporti ses¬ 
suali sotto le nostre finestre. 
Tutto davanti agli occhi dei no¬ 
stri figli. La gente ha paura. 
Quando rientra con l'auto, pas¬ 
sa il varco elettronico del par¬ 
cheggio e corre a casa». 
L'ombra delle ronde al Prenesti¬ 
no è per il momento ancora 
lontana. «No, nessun linciag¬ 
gio», confermano anche gli 
agenti che già nei giorni prece¬ 
denti e in quello stesso pome¬ 
riggio avevano effettuato una 
serie di controlli nella zona. Al 
punto che di trans e prostitute 
ce n'erano poche. Solo dieci 
quelli fermati durante il presi¬ 
dio dei residenti. In gran parte 
sono andati via terrorizzati per 
quel che stava accadendo. Tra i 
fischi e gli applausi della gente 
furibonda. 

Ma in via Longoni, dalle 21 di 
venerdì scorso, è stato un cre¬ 
scendo di tensione, rabbia e pa¬ 
ura. Culminate con la distruzio¬ 
ne di una delle tante baracche 
disseminate nelle campagne 
circostanti da parte di alcuni re¬ 


sidenti indemoniati. Lì prosti¬ 
tute e viados talvolta andava¬ 
no a consumare con i loro 
clienti. «Siamo esasperati - af¬ 
ferma ancora Stefania - La situa¬ 
zione nel quartiere era degene¬ 
rata. Più volte abbiamo chiesto 
loro di spostarsi ma non ci han¬ 
no mai dato retta». 

Ieri un gruppo di residenti è sta¬ 


to ascoltato dagli agenti del 
commissariato Prenestino di¬ 
retto da Antonio Franco. Vo¬ 
gliono organizzare un comita¬ 
to per sensibilizzare le istituzio¬ 
ni sul loro disagio. E fare anche 
alcune richieste: dal potenzia¬ 
mento dell'illuminazione ad 
una fermata degli autobus sot¬ 
to le loro abitazioni, sino a 


maggiori controlli delle forze 
dell'ordine. Quella di due sere 
fa, dicono, «è stata una prote¬ 
sta dettata dall'esasperazione. 
Non siamo liberi di uscire la se¬ 
ra, di tornare a casa senza avere 
paura. Ma vogliamo risolvere 
in modo civile la questione». 
Ma, visto il clima di questi gior¬ 
ni, è certo meglio prevenire. 


Oreste Pivetta 

Una faccia della tragedia italiana è 
il consenso che muovono le grida mi¬ 
nacciose del ministro Maroni', in te¬ 
ma d'immigrazione e di rom, e, an¬ 
cor più , i modi spicci della camorra 
ed è anche quel parlare comune che 
si intreccia al nobile vocabolario le¬ 
ghista e padano, tipo «fuori tutti dal¬ 
le palle», «un calcio nel sedere e 
via». Stiamo vivendo, come all'una¬ 
nimità o quasi insegna la politica, 
l'emergenza sicurezza. Sull'onda del¬ 
l'emergenza fa il surf anche il razzi¬ 
smo. Ci stiamo mostrando razzisti e 
non capisco dove trovi gli argomenti 
per negarlo (ieri in una intervista al 
Corriere della Sera) il presidente del¬ 
la provincia di Milano, Filippo Pena¬ 
ti. Forse ha memoria ancora della re¬ 
altà operaia nella sua città, Sesto 
San Giovanni, quando c'erano le fab¬ 
briche e quando la politica dei partiti 
e dei sindacati educava alla solidarie¬ 
tà. Adesso sono rimasti i preti e i car¬ 
dinali, come il vescovo di Milano, 
Tettamanzi, che chiede latte per i più 
piccoli tra i rom. 

Il nuovo sindaco di Roma, Aleman¬ 
no, appena eletto promise che avreb¬ 
be cancellato i campi irregolari e 
avrebbe cacciato lontani quelli rego¬ 
lari. Lontani da Roma e vicini a qua¬ 
lealtra città, cittadina, frazione? Per¬ 
ché in un paese urbanizzato come 


l'Italia si è sempre vicini a qualcosa. 
Penati lo sa bene. Il lungimirante sin¬ 
daco di Milano, la devotissima Leti¬ 
zia Moratti, ad esempio, i campi 
rom ha sempre cercato di sloggiarli 
lontani da Palazzo Marino, scarican¬ 
doli su Palazzo Isimbardi, cioè sulla 
provincia. Penati non ha un altro vi¬ 
cino su cui rivalersi e quindi, risolu¬ 
to, pretende sgomberi, cui dovrà prov¬ 
vedere il neo commissario straordina¬ 
rio. Ci penserà lui. Come non si sa. 
Una volta la sinistra, soprattutto 
quella più spiccatamente riformista, 
coltivava la cultura della program¬ 
mazione. Ora, per rapidità, si rincor¬ 
re. Persino il Sole24 Ore ieri chiede¬ 
va: ma qual èia linea del Pd sull'im¬ 
migrazione? È un peccato, ma biso¬ 
gna riconoscerlo: la Lega fa scuola in 
politica. La Lega che si vanta di inter¬ 
pretare i sentimenti del «popolo» (co¬ 
me dice Bossi) e di metterli in prati¬ 
ca. La Lega ha vinto. Penati ha un'al¬ 
tra storia, ma si capisce che non può 
restare indifferente al modello leghi¬ 
sta. E infatti raccomanda al suo nuo¬ 
vo partito: «Io aedo che il Pd, diva- 
samente dai partiti storici che lo han¬ 
no preceduto debba rappresentare 
più che educare... » Bisogna sentire la 
gente, capire che cosa vuole la gente. 
Anche se la gente pensa male. Succe¬ 
de, se all'educazione devono prowe- 
dae il Grande fratello o qualche cosa 
del genae o l'Isola dei famosi. 



L’INTERVISTA 


LAURA BOLDRINI 


La portavoce per l’Italia deH’Unchr: «Un crescendo politico e mediatico, la retorica anti-immigrazione ha creato tensioni sociali»: 


«Dieci anni di demonizzazioni: così è cambiato il dna degli italiani» 


M di Umberto De Giovannangeli / Roma 


«Quello che ho visto a Napoli, le 
colonne di camioncini in fuga, 
il terrore negli occhi dei bambi¬ 
ni, il fuoco che si alzava dai vari 
insediamenti Rom dati alle fiam¬ 
me mi hanno riportato alla men¬ 
te scenari balcanici dove miglia¬ 
ia di Rom sono stati scacciati e 
l'Alto Commissariato Onu per i 
rifugiati cercava di fornire loro 
delle soluzioni alternative in zo¬ 
ne più sicure. Non avrei mai im¬ 
maginato di dover rivedere que¬ 
ste scene in Italia». A parlare è 
Laura Boldrini, portavoce in Ita¬ 
lia dell'Alto Commissariato 
Onu per i rifugiati (Unhcr). «Le 
sole misure repressive - afferma 
Boldrini - aumentano la paura. 
Invece bisognerebbe lavorare di 
più sulla conoscenza della realtà 


Rom». 

L’Europa s’interroga sui 
campi Rom dati alle fiamme 
in Italia. 

«La situazione risulta essere dav¬ 
vero molto preoccupante. Sono 
anni che assistiamo ad un cre¬ 
scendo di demonizzazione poli¬ 
tica e mediatica di immigrati, ri¬ 
fugiati, minoranze - soprattutto 
Rom -, come 
se questi sog¬ 
getti fossero la 
causa di tutti i 
mali italiani. 

E questa cam¬ 
pagna demo¬ 
nizzante alla 
fine ha avuto 
come risulta¬ 
to una trasfor¬ 


mazione del "dna" italiano. Ne¬ 
gli ultimi dieci anni si è assistito 
ad un radicale cambiamento del¬ 
l'Italia e degli italiani rispetto a 
queste tematiche: dieci anni che 
sono sembrati un secolo. La reto¬ 
rica anti-immigrazione ha crea¬ 
to tensione sociale e difficoltà 
per gli italiani, impauriti dalla 
nuova situazione, a comprende¬ 
re la trasformazione della socie¬ 
tà». 

«La repressione sola 
fa aumentare la paura 
E così finiscono 
in secondo piano 
altre emergenze... » 


Ma queste paure possono 
avere come risposta misure 
repressive? 

«Le sole misure repressive au¬ 
mentano la paura. Invece biso¬ 
gnerebbe lavorare di più sulla co¬ 
noscenza di queste realtà e su 
una comunicazione più obietti¬ 
va e serena. È come se fosse pas¬ 
sata a livello di opinione pubbli¬ 
ca l'equazione immigrazione^ 
insicurezza; questo è stato peral¬ 
tro uno dei messaggi più usati 
nella recente campagna elettora¬ 
le. Ma l'insicurezza è fatta anche 
da tante altre componenti: la cri¬ 
minalità organizzata di stampo 
mafioso o camorristico; la sicu¬ 
rezza sul lavoro, tutt'altro che ga¬ 
rantita come dimostra il nume¬ 
ro dei morti sui luoghi di lavoro; 
l'insicurezza economica, con un 
crescente numero di persone 


che faticano ad avere un reddi¬ 
to. Parlando di sicurezza tutti 
questi aspetti che ho appena 
elencato, sono stati messi in om¬ 
bra, mentre è stata data prece¬ 
denza assoluta al concetto che 
per avere più sicurezza bisogna 
accanirsi contro gli immigrati e i 
Rom». 

Quali politiche adottare per 
evitare il peggio? 

«Dopo quanto abbiamo visto a 
Napoli, le immagini scioccanti 
di insediamenti Rom dati alle 
fiamme e di colonne di camion¬ 
cini in fuga, è chiaro che biso¬ 
gna riconsiderare un certo mo¬ 
do di veicolare messaggi a forte 
impatto emotivo. Come Unhcr, 
assieme alla Federazione nazio¬ 
nale della stampa e all'Ordine 
dei giornalisti, abbiamo elabora¬ 
to un codice deontologico sulle 


materie dell'asilo e dell'immigra¬ 
zione, che dovrebbe essere defi¬ 
nitivamente approvato ai primi 
di giugno, in modo da fornire 
un contributo ai giornalisti che 
si occupano di queste materie, 
offrendo loro delle linee guida 
su come coprire in maniera più 
corretta ed esaustiva queste te¬ 
matiche. Lo scopo è di evitare la 
costante stigmatizzazione a mez¬ 
zo stampa di immigrati, mino¬ 
ranze, soprattutto quella Rom». 
Una stigmatizzazione che fa 
del Rom un potenziale 
criminale. 

«Sui Rom è bene fare chiarezza 
anche sui numeri e sulla loro 
composizione. In Italia si stima 
che ci siano circa 170mila Ro¬ 
ma, di cui il 40% sono cittadini 
italiani, un altro 40% sono ru¬ 
meni, e poi circa un 20% - siamo 


intorno alle 40mila persone - so¬ 
no Rom della ex-Jugoslavia, fug¬ 
giti dalla pulizia etnica e che 
hanno cercato e ottenuto prote¬ 
zione dallo Stato italiano. In 
Francia vivono circa óOOmila 
Rom, in Spagna quasi 500mila. 
Come si vede, in Italia c'è la per¬ 
centuale più bassa rispetto alla 
popolazione di tutti gli altri Pae¬ 
si europei del Mediterraneo. Pur¬ 
troppo è una caratteristica tutta 
italiana che i Rom vivano in 
squallidi campi profughi, come 
se questa condizione fosse con¬ 
naturata al loro essere, il che 
non è vero. Aiuterebbe e di mol¬ 
to il loro processo di integrazio¬ 
ne, poter usufruire di abitazioni 
alternative, in appartamenti, co¬ 
me tutti gli altri. Una domanda 
sociale che fatica ad avere rispo¬ 
ste adeguate». 
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EMERGENZA RIFIUTI 


Una reazione irrazionale, fatta di gruppi improwisati 
di persone che spostano i bidoni in mezzo 
alla strada, di incendi appiccati di giorno e di notte 


Mercoledì Berlusconi sarà qui e dovrà 
affrontare il problema: anche De Gennaro 
in questi mesi si è scontrato con il muro campano 


Si vede ancora qualche turista. Un 
po' spaesato davanti ai cumuli di rifiu¬ 
ti del centro di Napoli. L'emergenza 
infinita pare aver reso riconoscibile 
anche la storia deH'immondizia citta¬ 
dina. C'è quella sparsa per piazza Gari¬ 
baldi, davanti alla Stazione centrale, 
che è stata innaffiata, per evitare che 
insetti, topi e fiamme possano trova¬ 
re lì in mezzo un riparo confortevole. 
Lì di fianco un'ambulante cinese pro¬ 
va con una certa fluidità di gomito la 
racchetta elettrica ammazza-zanzare: 
un rovescio e cinque scariche conta¬ 
no gli insetti passati a miglior vita. 
Sorride: «Zanzare!». 

Poco più in là, sotto la sede dell'Inps, i 
bidoni bmciati settimane addietro (si 
riconoscono le sfilature marroni cau¬ 
sate dalle fiamme) raccolgono i sac¬ 
chetti della spazzatura freschi, segno 
che almeno i bidoni, in città, conti¬ 
nuano ad essere riciclati. 

La cittadinanza freme. Sono settemi¬ 
la le tonnellate di immondizia lascia¬ 
te per terra per la solita causa: finito lo 
spazio nelle piazzole dove vengono 
messe le ecoballe, si è dovuta rallenta¬ 
re l'azione dei Cdr fino a fermarli. Ri¬ 
preso il «ciclo» si riesce a smaltire l'im¬ 
mondizia prodotta giorno per giorno 
ma non il vecchio che resta a terra. 
Da qualche giorno, quindi, la rasse¬ 
gnazione ha passato la mano alla rab¬ 
bia. Una rabbia irrazionale, fatta di 
blocchi improvvisati, di persone che 
escono di casa e spostano i bidoni dei 
rifiuti nel mezzo della carreggiata, di 
roghi che continuano ad essere appic¬ 
cati di giorno e di notte (un centinaio 
quelli spenti ieri dai vigili del fuoco 
tra la città e il suo hinterland). Di una 
violenza che colpisce i vigili del fuoco 
(ieri notte presi a sassate nel quartiere 
di Barra dove erano arrivati a spegne¬ 
re un incendio) e le troupe televisive 


In strada ancora 
7mila tonnellate 
di spazzatura, impianti 
Cdr di nuovo bloccati 
e raccolta il tilt 


Blocchi, assalti, roghi 
A Napoli riesplode la rabbia 


M di Eduardo Di Blasi inviato a Napoli 


IL CAPO DELLA POLIZIA 

Manganelli: se ha fallito 
anche De Gennaro... 

Il capo della polizia Antonio 
Manganelli lancia l'allarme: si di¬ 
ce «terrorizzato» per la mancata 
riuscita del commissario straordi¬ 
nario Gianni De Gennaro nella so¬ 
luzione della crisi dei rifiuti a Na¬ 
poli e parla di «indispensabile gio¬ 
co di squadra» per fare fronte al¬ 
l'emergenza. Manganelli si è con¬ 
frontato con le domande degli stu¬ 
denti del liceo «Imbriani» di Avel¬ 
lino. «Se uno come lui non ce l'ha 
fatta vuol dire che non si è riusciti 
a realizzare quella compattezza di 
intenti che è invece necessaria». Il 
capo della Polizia però non crede 
che dietro le proteste di piazza 
contro l'accumulo dei rifiuti ci sia 
una regia della criminalità: «Cre¬ 
do che ci sia soprattutto l'espres¬ 
sione della riprovazione di tutti i 
cittadini per quello che succede». 



Situazione di degrado e cassonetti incendiati per le vie di Napoli Foto Ap 


(sono state aggredite quelle di Annoze- 
ro e una collega del Tg3). «Non siamo 
al livello delle banlieu», affermano 
dalla Prefettura, «non c'è un proble¬ 
ma di sicurezza pubblica». 

Non lo possono dire apertamente, 
ma l'analisi che si fa negli uffici territo¬ 
riali di governo è che la rabbia, questa 


volta, sia molto più diffusa che in pas¬ 
sato. Come afferma il capo della Poli¬ 
zia Antonio Manganelli, in visita in 
Campania, esiste una «concorrenza 
di interessi» tra chi vuole approfittare 
della situazione (e la parola «camor¬ 
ra», in questo senso, non abbraccia 
l'intero problema) e chi ritiene che so¬ 


lo il tumulto possa sostituire le deci¬ 
sioni che la politica non è riuscita a 
prendere. E poi ci sono le babygang, 
quelle sui motorini che la sera «gioca¬ 
no» ad occupare un pezzo di città. 
Claudio Velardi, assessore al Turismo 
nella Giunta regionale di Antonio 
Bassolino, ieri non ha espresso solo 


un'opinione personale quando ha af¬ 
fermato: «Quello che è accaduto ne¬ 
gli ultimi giorni testimoniano lo spiri¬ 
to civico pubblico è in caduta libera. I 
roghi? Parlano di una città abbando¬ 
nata a se stessa». Il Comune di Napoli 
è riuscito nella poco mirabile impresa 
di «non decidere», anche sul tema 


dei rifiuti. 

Il nodo è quello della discarica di 
Chiaiano, il grande buco dove il 
Commissario Gianni De Gennaro 
vorrebbe allocare 700mila tonnellate 
di immondizia. Era nel vecchio pia¬ 
no di Bertolaso datato all'anno scorso 
e a tre commissari fa. La sindaco ta¬ 
volino, contraria allora, si è detta di¬ 
sposta a spendere il proprio credito 
politico per far sì che la discarica fosse 
aperta. Il Consiglio comunale, con 
una maggioranza ampia (una parte 
del centrodestra, ma anche il Pd) ha 
deciso che quella non era la strada. Ri¬ 
sultato? Nessuna scelta. O meglio, la 
scelta viene rimandata a Commissari 
e Governo. E la protesta continua a 
montare. 

Mercoledì Silvio Berlusconi sarà a Na¬ 
poli a presentare il nuovo assetto isti¬ 
tuzionale che dovrà affrontare il pro¬ 
blema rifiuti. Anche De Gennaro, nei 
pochi mesi che ha avuto a disposizio¬ 
ne, si è scontrato con il muro campa¬ 
no. I Cdr non sono stati ammoderna¬ 
ti, il «grosso buco» dove sistemare «1' 
emergenza di due anni», è stato repe¬ 
rito nelle ultime settimane (ed è Chia¬ 
iano, indicato da Bertolaso un anno 
fa), ma non è stato aperto, la gara per 
l'inceneritore di Acerra (che doveva 
essere aggiudicata a gennaio e poi è 
andata deserta) non si sa che fine ab¬ 
bia fatto. 

Anche il Pd non sembra avere in ma¬ 
teria le idee chiare. C'è chi, come il 
Governatore Bassolino, vorrebbe fare 
della Campania il banco di prova del¬ 
la nuova collaborazione con Berlusco¬ 
ni, e chi preferisce che la rogna resti 
intatta al nuovo esecutivo. 

In tutto questo per oggi è stata indet¬ 
ta a Napoli la «Domenica ecologica», 
segno che la città può ancora sorpren¬ 
dere. 


In tutto questo per oggi 
è stata indetta 
la «Domenica ecologica»: 
segno che la città può 
ancora sorprendere 


L’ANARCHIA Dietro il caos immondizia un cortocircuito che ormai ha investito in pieno le istituzioni 

D «tutti contro tutti» nella città-polveriera 
E la destra aspetta lultimo fuoco 

■ di Enrico Fierro / Roma 


Napoli non è «na carta sporca», 
ma una enorme discarica a cielo 
aperto. Monnezza dovunque, in 
periferia e al centro, sotto le Vele 
di Secondigliano e ai piedi del 
Muncipio. Napoli è la città dei ro¬ 
ghi. Si «appicciano» le baracche 
dei rom e la monnezza. Al Vome- 
ro come a Barra, sono le fiamme 
ad illuminare le notti insonni dei 
partenopei tenuti svegli dal suo¬ 
no delle sirene e da un incubo an¬ 
tico e ricorrente: 'o colera. Si ricor¬ 
da l'ultimo, quello del 1973, 
quando il «vibrione» agguantò 
per i piedi la città e se la trascinò 
in un baratro che sapeva di pesti 
spagnole, monatti e lazzaresche 
anarchie. Il vibrione del Duemila 
si annida tra i cumuli di rifiuti 
che ridisegnano la geografia del¬ 
le strade della città. Intere monta¬ 
gne che fermentano sotto il sole. 
Lì dentro c'è tutto lo sporco quo¬ 
tidiano che Napoli allegramente 
produce. Foglie di insalata, po¬ 
modori marci, frutta, pannolini 
lerci, bottiglie, latte d'olio, picco¬ 
li fusti dalle scritte inquietanti, 
plastiche, carogne di animali, fi¬ 
nanche medicinali scaduti. Una 
manna per eserciti di «zoccole». 
«Dottò so grosse, si arrampicano 
nei cassonetti, si abboffano di 
monnezza, i gatti se ne scappano 
e pure noi abbiamo paura». (Rac¬ 
conto del cameriere di un bar nei 
pressi del Maschio Angioino). 
«Mettiti la mano sulla bocca, 
non respirare a mammà che 
prendi le malattie. Mannaggia 'a 
morte!». (Mamma con bambina 
in passeggino mentre attraversa¬ 
no un marciapiede di via Cervan¬ 
tes, centro, coperto di rifiuti). 
«Berluscò, mo so cazze tuoie» 
(frase scritta su un cassonetto tra¬ 
boccante). «Chiamate 'e guar¬ 
die» (invocazione rivolta al croni¬ 
sta a Secondigliano dove una mo¬ 
to di grossa cilindrata stava bru¬ 
ciando in un rogo di monnezza). 
No, Napoli non è «na carta spor¬ 
ca», ma è vero che «nisciuno se 
ne mporta». Perché sulle tonnel¬ 
late di rifiuti che stanno ucciden¬ 
do «'o paese do sole» sta brucian¬ 
do anche la credibilità della poli¬ 


tica e delle istituzioni. Di tutta la 
politica e di tutte le istituzioni 
che si stanno consumando in un 
mortale gioco del rimpallo di re¬ 
sponsabilità, di veti, di diti punta¬ 
ti, di no a tutto e ad ogni soluzio¬ 
ne. 

Gianni De Gennaro, il commissa¬ 
rio straordinario nominato da 
Prodi e prorogato da Berlusconi è 
quasi alla fine del suo mandato. 
Il suo piano per uscire dall'emer¬ 
genza si fondava su pochi indiffe¬ 
ribili impegni: riapertura di alcu¬ 
ne discariche, utilizzo degli im¬ 
pianti Cdr per stoccare ecoballe, 
trasferimento dei rifiuti in Ger¬ 
mania. Finale della partita: mani¬ 
festazioni popolari, con alla testa 
sindaci di ogni colore, hanno 
bloccato la riapertura delle disca¬ 
riche in Irpinia, a Pianura e Chia¬ 
iano (Napoli), il contratto per il 
trasferimento dei rifiuti in Ger¬ 
mania è fermo (si attende l'ok del¬ 
l'Austria al passaggio dei treni), al¬ 
cuni Cdr sono stati sequestrati 
dalla magistratura. Destra e sini¬ 
stra si sono equamente divise le 
proteste popolari che hanno 
bloccato le discariche: a Pianura 
era soprattutto Alleanza naziona- 

Pochi giorni fa 
il consiglio regionale 
è stato sospeso: 
il fumo dei roghi 
aveva invaso l’aula 


le a capeggiare la rivolta, a Chiaia¬ 
no, invece, era il sindaco Pd di 
Marano a menare le danze insie¬ 
me ad un assessore regionale di 

lervolino e Bassolino 
ai ferri corti 
sulla discarica 
di Chiaiano, idem 
prefetto e questore... 


Calabrese di origine e romano 
d'adozione, Luca Paiamara (na¬ 
to nel 1969) - il padre Rocco è 
stato un alto magistrato distac¬ 
cato a lungo al Ministero della 
Giustizia - è il nuovo presidente 
dell'Associazione nazionale ma¬ 
gistrati. Pubblico ministero a 
Roma, prende il posto del dimis¬ 
sionario Simone Luerti, gip di 
Milano. 

Dal 24 novembre 2007 allo scor¬ 
so 23 aprile, Paiamara è stato se¬ 
gretario dell'Anm per cinque 
mesi e non ha voluto far parte 
della Giunta dell'associazione 
quando la sua corrente, Uni- 


Rifondazione comunista. Prefet¬ 
to e Questore sono ai ferri corti. 
Tutti smentiscono, ma nell'ulti¬ 
ma riunione del Comitato per la 
sicurezza, Alessandro Pansa (il 
prefetto, un duro che da poliziot¬ 
to chiamavano «sfondaporte») 
ha rivolto parole durissime all'in¬ 
dirizzo di Antonino Puglisi, il 
Questore: «Ma li volete arrestare 
questi che incendiano baracche 
e rifiuti, o lo devo fare io?». La re¬ 
altà è che i vigili del fuoco vengo¬ 
no aggrediti, i giornalisti della tv 
picchiati, baracche e monnezza 


cost, lo ha fatto dimettere per 
dare la poltrona a Giuseppe Ca¬ 
scini di Magistratura Democrati¬ 
ca (anche lui pm a Piazzale Clo- 
dio). Ma - come dimostra l'ele¬ 
zione di ieri - il suo «esilio» è du¬ 
rato poco e le 
polemiche 
che hanno tra¬ 
volto Luerti - 
quelle sul ca¬ 
so «Why not» 

- gli hanno re¬ 
stituito una 
posizione di 
primo piano 
che in molti, 


bmciano. 

Comune e Regione. «Nella città 
fedele alle inimicizie» (Oreste 
Del Buono), Rosa Russo Iervoli- 
no e Antonio Bassolino sono ai 
ferri corti. Il governatore vuole 
pendere di petto l'emergenza e 
dare tutti gli ok possibili alla ria¬ 
pertura delle discariche, la sinda¬ 
ca ha sostenuto il no a Chiaiano 
ed ha attaccato anche Gianni De 
Gennaro che si era lamentato. 
«Io non sono il commissario, De 
Gennaro faccia il suo mestiere». 
Litigi anche con la giunta regio- 


all'intemo della corrente mode¬ 
rata dei giudici, volevano che 
occupasse. 

Paiamara rappresenta, infatti, il 
rinnovamento sia per il dato 
anagrafico - non ha ancora 40 
anni - sia perchè non è percepi¬ 
to dai colleghi come «organi- 

Ha appena 40 anni 
Fa parte di Unicost 
anche se non 
è «organico» 

Suo il caso Moggi 


naie. A Claudio Velardi (Asessore 
al turismo autore dello sfortuna¬ 
to slogan «Monnezza a chi?») 
che lamentava l'assenza di un go- 


Il Pdl ha puntato 
sul «caos monnezza» 
Sui cassonetti: 
«Berluscò, mo 
so cazze tuoie» 


co» di Unicost. Il suo impegno 
nella corrente è recente - dal 
2005 - e il suo modo di parlare è 
molto diretto, pratico e privo di 
ideologismi. 

Paiamara fa parte del pool che 
si occupa di reati societari e cri¬ 
minalità finanziaria ed è salito 
alla ribalta per il processo sugli 
illeciti sportivi della «Gea» dove 
è imputato Moggi. Entrato in 
magistratura nel 1996, il primo 
incarico lo ha svolto a Reggio 
Calabria. Tornato a Roma, nel 
2001, ha condotto - tra le altre - 
l'inchiesta sulla liquidazione de¬ 
gli immobili della De. Sposato, 
due figli, è un patito di calcio e 
gioca all'attacco. 


verno cittadino, ha risposto ricor¬ 
dandogli i suoi «pulloverini colo¬ 
rati». Deprimente. Intanto, gior¬ 
ni fa il Consiglio regionale è stato 
sospeso perché il fumo sprigiona¬ 
to dai falò di monnezza aveva in¬ 
vaso l'aula della riunione. Il Con¬ 
siglio comunale da tempo falli¬ 
sce per mancanza di numero le¬ 
gale. E mentre le cronache politi¬ 
che locali erano occupate dall'en¬ 
nesimo litigio tra la presidente 
del Consiglio regionale, Sandra 
Mastella, e la sua maggioranza 
per una storia di incarichi e con¬ 
sulenze, le associazioni di catego¬ 
ria comunicavano che 650mila 
turisti quest'anno canteranno 
«addio mia bella Napoli», una 
perdita secca di 64milioni di eu¬ 
ro. 

La politica. Il Pd è diviso: in Irpi- 
nia e nel Sannio lotta contro le di¬ 
scariche, a Napoli suoi esponenti 
sono sulle barricate, altri spingo¬ 
no per uscire dall'emergenza a 
tutti i costi, altri ancora tacciono. 
Le destra che ha fondato tutte le 
sue fortune politiche sulla mon¬ 
nezza capeggia rivolte e aspetta. 
Che il centrosinistra bmei tuta la 
sua residua credibilità sui roghi 
di monnezza per riprendersi il 
Comune e la Regione. E che Ber¬ 
lusconi (mercoledì ci sarà il pri¬ 
mo edm operativo a Napoli) fac¬ 
cia 'o miracolo. «Nella grande e 
bella chiesa di Santa Chiara, tut¬ 
ta bianca di stucco e carica di do¬ 
rature. .., la folla aspettava il mira¬ 
colo di San Gennaro» (Matilde 
Serao). Povera Napoli, città dove 
la speranza è in fin di vita. «Napo¬ 
li è come dopo una guerra. In 
questi anni è stata distrutta non 
dalle bombe ma da un ceto politi¬ 
co corrotto che ha lasciato dietro 
di sé macerie e devastazione mo¬ 
rale. È tempo di ricostmire l'ono¬ 
re e la dignità di Napoli e di met¬ 
tere mano alla sua rinascita. In 
questo terzo dopoguerra è infatti 
possibile trovare i soggetti di una 
azione di rinnovamento: sono 
tutte quelle forze che vogliono 
aiutare la città a riconquistare 
una sua costituzione civile» (An¬ 
tonio Bassolino, 9 ottobre 1993). 


Paiamara, il pm dì Calciopoli nuova guida dell’Anm 

Prende il posto di Luerti, dimessosi per «Why not». Si è occupato anche della liquidazione degli immobili De 

M di Giuseppe Vittori / Roma 
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«La priorità è offrire 
sostegno a quell’80% 
di lavoratori che 
non superano 1200 euro» 

PARLA PIERO FASSINO «Sulla vicenda Alitalia sul¬ 
la Rai, sulla sicurezza e soprattutto sulla politica dei 
redditi metteremo subito alla prova il governo Berlu¬ 
sconi. Il confronto necessario sulle riforme istituziona¬ 
li non metterà certo la sordina alle nostre iniziative. E 
il governo ombra ci darà più forza» 



l’Unità 


L’INTERVISTA 


domenica 18 maggio 2008 

«Nel coordinamento Pd 
è iniziata una discussione 
vera sul risultato elettorale 
Nessuna resa dei conti» 


«D dialogo non fermerà 

la nostra opposizione» 



Piero Fassino Foto di Maurizio Brambatti/Ansa 


■ di Ninni Andriolo / Roma 


Onorevole Fassino, soddisfatto 
del confronto Berlusconi-Veltroni 
o si attendeva «qualcosa in più»? 

«Si è trattato di un primo incontro per 
verificare se esistono davvero le condi¬ 
zioni per realizzare le riforme istituzio¬ 
nali di cui ha bisogno il Paese. Anche in 
Parlamento, tra l'altro, abbiamo sottoli¬ 
neato che a toni più civili, che abbiamo 
apprezzato, devono corrispondere atti 
concreti, sostanziali e coerenti. L'incon¬ 
tro ha avuto sicuramente una utilità. 
Ma, come era prevedibile, non poteva 
essere risolutivo. Noi auspichiamo che 
il confronto continui e porti a scelte 
condivise sulle questioni istituzionali. 
Partendo dalla bozza elaborata dalla 
Commissione presieduta da Violante, 
che indicava priorità intorno alle quali 
si era registrata un'ampia convergen¬ 
za». 

Berlusconi glissa sulla riforma 
della Rai che per il Pd costituisce 
una sorta di banco di prova... 

«Nella concezione di una moderna de¬ 
mocrazia rientrano, naturalmente, an¬ 
che le modalità con le quali si garanti¬ 
sce un'informazione libera, pluralista e 
non invasa dalla politica. Ed è questa la 
ragione per la quale continuiamo a chie¬ 
dere che il rinnovo del Cda della Rai av¬ 
venga riformando i criteri di nomina e 
recuperando una maggiore autonomia 
dai partiti». 

Cosa risponde a chi ritiene che 
l'obiettivo vero di Berlusconi sia 
quello di depotenziare 
l'opposizione? 

«Il confronto ha riguardato, e non pote¬ 
va che essere così, le materie di natura 
istituzionale e costituzionale. Per ciò 
che riguarda i temi propri dell'azione di 
governo, infatti, è chiarissima la distin¬ 
zione dei moli. Berlusconi e la sua coali¬ 
zione hanno vinto le elezioni e quindi 
hanno il dovere e il diritto di governare. 
Da parte nostra, non verremo meno ad 
una funzione di opposizione democrati¬ 
ca. Non miope, non ispirata da pregiudi¬ 
zio, ma determinata e ferma nel battersi 
per risolvere i problemi del Paese». 

Il "dialogo", tuttavia, provoca 
disorientamento nel popolo che si 
è avvicinato al Pd... 

«La convergenza sulle questioni istitu¬ 
zionali, non metterà la sordina alla no¬ 
stra iniziativa politica che sarà fermissi¬ 
ma. Ci siamo dotati del governo ombra 
perché la nostra opposizione sia ancora 
più incisiva ed efficace. I banchi di pro¬ 
va che ci consentiranno di verificare le 
reali intenzioni della maggioranza non 
mancheranno, anche nel brevissimo 
periodo. La soluzione della vicenda Ali¬ 
talia, dopo che la destra ha sbanato stru¬ 
mentalmente la strada Air France, è 
uno di questi». 

Veltroni ha chiesto misure efficaci 
per affrontare l'emergenza 
sociale, prioritarie anche rispetto 
alla riduzione dell’lci... 

«La politica dei redditi è un altro banco 
di prova per misurare la volontà del go¬ 
verno di onorare le promesse. Bisogna 
offrire maggiore sostegno ai redditi, alle 
pensioni basse, a quell'80% di lavorato¬ 
ri dipendenti che vive con stipendi che 
non superano i 1200 euro. È urgente un 
intervento efficace per elevare il potere 
d'acquisto degli italiani. A breve, tra l'al¬ 
tro, il governo dovrà portare in Parla¬ 
mento il Dpef che contenà le linee gui¬ 
de della Finanziaria. Questa dovrà ga¬ 
rantire crescita, senza compromettere 
la politica di risanamento imboccata 
dal governo Prodi». 

Sulla sicurezza è vero che la 
propaganda elettorale del Pdl e 
della Lega sta lasciando posto a 
un maggiore realismo? 

«Si dimostra come fossero velleitarie 
molte delle dichiarazioni fatte su que¬ 
sto tema, che evocavano demagogica- 
mente misure difficilmente praticabili. 
Valga per tutte la proposta di Frattini di 
modificare il trattato di Schengen e che 
ha provocato l'immediata risposta nega¬ 
tiva di Bmxelles. La stessa ipotesi di defi¬ 
nire un apposito reato per l'ingresso ille¬ 
gale è stata riposta nel cassetto. Non 


avrebbe risolto il problema e, in più, 
avrebbe fatto scoppiare le carceri in po¬ 
chi mesi, obbligando proprio questo go¬ 
verno magari a un nuovo indulto. Si 
conferma, quindi, che c'è una differen¬ 
za significativa tra vincere le elezioni e 
governare il Paese». 

La maggioranza, in ogni caso, ha i 
numeri per andare avanti da sola, 
sulle riforme istituzionali come su 
altro. Lo scoramento che si 
avverte nel popolo dei gazebo non 
è figlio anche dell'illusione di una 
vittoria elettorale «a portata di 
mano»? 

«Noi dobbiamo intrecciare la nostra ini¬ 
ziativa politica a una riflessione ampia e 
profonda sul voto. Nel coordinamento 
nazionale del Pd c'è stata già una buona 
discussione, nella consapevolezza che 
dobbiamo fare i conti con una sconfitta 
elettorale dura. Abbiamo perso alle poli¬ 
tiche e a Roma. E in Friuli, con un candi¬ 
dato che non poteva certo essere consi¬ 
derato parte della casta. E abbiamo per¬ 
so a Brescia, nella stessa provincia di 
Foggia, in insediamenti storici come 
San Severo o Cerignola». 

C’è chi rimprovera alla leadership 
del Pd un ritardo nell'avvio della 
riflessione sul voto... 

«Al coordinamento abbiamo avuto una 
discussione vera e fortemente unitaria. 

«Dobbiamo ripartire 
Non possiamo 
rassegnarci 
a essere soltanto 
una larga minoranza» 


A dimostrazione di quanto siano lonta¬ 
ne dal vero "rese dei conti" o scontri tra 
questo o quel dirigente politico. Tutto 
questo non attiene né al nostro stile, né 
al nostro modo di concepire la politica. 
Dobbiamo estendere la riflessione sul 
voto e dobbiamo mettere il Pd nelle 
condizioni di espandere il proprio con¬ 
senso. Questa analisi deve partire da un 
dato: da 15 anni Berlusconi sta sulla sce¬ 
na e raccoglie, intorno a lui, un centro- 
destra che è diventato punto di riferi- 


■ di Andrea Bonzi inviato a Forlì 


Il Pd non chiude la porta a possibili al¬ 
leanze. Anche in una regione "rossa" 
come FEmilia-Romagna, in cui l'alle¬ 
anza Pd-Idv ha sfiorato il 50% alle ulti¬ 
me elezioni, i democratici cercheran¬ 
no relazioni con tutti i soggetti, a co¬ 
minciare dai pezzi dell'Arcobaleno. 
L'ex ministro Pier Luigi Bersani, ieri al¬ 
l'assemblea costituente del Pd regiona¬ 
le, tenutasi a Forlì, detta la linea in vi¬ 
sta delle prossime amministrative. E re¬ 
spinge di fatto la richiesta del sindaco 
di Bologna, Sergio Cofferati, che, a 10 
giorni dalle politiche, aveva caldeggia¬ 
to una scelta «maggioritaria» omoge¬ 
nea per la corsa a palazzo D'Accursio 
(e in Provincia) nel 2009 e per le regio¬ 
nali del 2010. «Se noi ci facciamo il de¬ 
serto attorno, l'acqua non viene da 
noi. Non funziona così - esemplifica 
Bersani -. Verdi 
e Rifondazione 
stanno discuten¬ 
do, in questi 
giorni. Noi dob¬ 
biamo far sape¬ 
re loro che quel¬ 
la discussione ci 
interessa». Fis¬ 
sando però dei 
paletti ben preci¬ 


mento di un blocco di forze ampio. E 
questo mentre, da 15 anni, il centrosini¬ 
stra non riesce ad avere - anche quando 
vince le elezioni - un consenso piu' lar¬ 
go di quello del centrodestra». 

Il Pd era nato anche per sfondare 
al centro... 

«La costante con cui fare i conti è che la 
principale forza riformista, che si carat¬ 
terizza come progressista e democrati¬ 
ca, fino a oggi, sul piano nazionale, non 


si: «L'esperienza ci ha insegnato che 
nessuna alleanza può prescindere dai 
programmi - continua Bersani -, per 
cui è chiaro che non si può dire: voglia¬ 
mo produrre più gas, ma diciamo no 
ai gassificatori». Un esempio delle con¬ 
traddizioni dell'Arcobaleno che avreb¬ 
bero rallentato le azioni del governo 
Prodi. Insomma, parte la caccia alle in¬ 
tese programmatiche, «a livello locale 
gli spazi ci sono». Bersani l'Emilia-Ro¬ 
magna la conosce bene. E sa - come 
del resto anche il segretario regionale 
Salvatore Caronna - che in 7 capoluo- 
ghi su 9 Pd e forze della Sinistra ammi¬ 
nistrano insieme: gli unici centri dove 
ciò non accade sono Parma, governa¬ 
ta dalla destra, e Bologna, città in cui il 
rapporto tra Cofferati e l'Arcobaleno si 
è rotto da anni, anticipando notevol- 

Franceschini: i patti 
si fanno attorno 
a programmi condivisi 
Errani: «L’esclusività può 
diventare arroganza» 


è riuscita a valicare il muro del 33% otte¬ 
nuto dal Pd. Tra il 2004 e il 2006 l'Ulivo 
raccolse tra il 31 e il 34%. La somma dei 
voti di DI e Ds nel 2001 si attestò tra il 
31 e il 32%. Questo dato strutturale può 
essere visto perfino andando indietro 
nel tempo. Il 33% delle ultime elezioni 
rappresenta la stessa percentuale che ot¬ 
tenne il Pei di Berlinguer nel momento 
di massima apertura riformista e di mag¬ 
giore cultura di governo, con la modera- 


mente lo scenario nazionale. E non pa¬ 
re ricucibile in chiave elettorale. Da 
parte sua Cofferati - che solo il 18 giu¬ 
gno annuncerà se candidarsi per altri 
5 anni alla guida di palazzo D'Accursio 
- ha mancato l'appuntamento di ieri, 
trasformandosi in un pesante 
"convitato di pietra". La linea sulle alle¬ 
anze è stata ribadita anche da Dario 
Franceschini, numero due del Pd na¬ 
zionale, che sottolinea la novità del 
metodo: «Prima si cercava la più gran¬ 
de coalizione possibile andando per 
esclusione delle forze che non ci stava¬ 
no, ora le alleanze si fanno attorno a 
un programma condiviso, c'è una bel¬ 
la differenza». Il presidente dell'Emi¬ 
lia-Romagna, Vasco Errani, vuole evi¬ 
tare di «fare come i giapponesi sull'iso¬ 
la» che non credevano alla fine della 
seconda guerra mondiale, ma «mostra¬ 
re con coerenza l'idea di governo del 
territorio, senza 
cedere mai al¬ 
l'esclusività,che 
può essere vista 
come arrogan¬ 
za». Un errore 
che alleati e elet¬ 
tori «possono 
farci pagare se¬ 
riamente», chiu¬ 
de Errani. 


zione sindacale della politica dell'Eur, 
con il compromesso storico, con la lot¬ 
ta al terrorismo e con il riconoscimento 
del molo della Nato. In Italia si ripete 
quello che avviene in Europa, dove 
gran parte dei partiti socialisti e socialde¬ 
mocratici oggi non supera la rappresen¬ 
tanza di un terzo del loro paese». 
Questo assolve solo in parte, visto 
che le elezioni a volte si vincono 
anche in Italia... 

«Certo, ma quel muro non è invalicabi¬ 
le e noi non possiamo rassegnarci ad es¬ 
sere soltanto una larga minoranza. Tra 
il 2001 e il 2006, ad esempio, in tutte le 
elezioni regionali e locali, il centrosini¬ 
stra è riuscito a rastrellare un consenso 
maggioritario in tanta parte del Paese e 
l'Ulivo a superare spesso il muro di un 
terzo. D'altra parte anche il 14 aprile noi 
abbiamo avuto città come Torino o co¬ 
me Roma dove il Pd ha superato il 40%, 
oltre ad avere raggiunto percentuali 
molto alte nelle tradizionali regioni ros¬ 
se. E se si guarda al voto delle città con 
oltre lOOmila abitanti si vede che siamo 
il partito di una maggioranza relativa 
molto ampia. Il problema è di riuscire a 
mettersi in sintonia con il Paese». 
Appunto, le risse nel 
centrosinistra non hanno 
aiutato... 

«C'era questo, sicuramente. E l'azione 
del governo Prodi è stata fortemente lo¬ 
gorata e messa in crisi da una coalizione 
spesso divisa e rissosa. La lista Arcobale¬ 
no è stata sconfitta da questo e non solo 
dal voto utile. Ma il dato elettorale ci 
mette di fronte a un cumulo di disagi: ai 
pensionati che vivono con 500 euro, ai 
lavoratori dipendenti che non arrivano 
alla fine del mese, alla preoccupazione 
di tante famiglie per il lavoro precario e 
insicuro dei figli, agli artigiani o ai com¬ 
mercianti che si sentono vessati dal fi¬ 
sco, alle nuove paure ingenerate dall'im¬ 
migrazione. Queste inquietudini di se¬ 
gno diverso hanno trovato un punto di 
unificazione in un sentimento di ostili¬ 
tà, di fastidio, di insofferenza per tutto 
ciò che è Stato, politica, istituzioni». 

E allora? 

«Allora dobbiamo guardare con chiarez¬ 
za i terreni sui quali è maturata l'avver¬ 


sione nei confronti dello Stato e della 
politica, e la diffidenza verso di noi. Io 
ne indico alcuni. Primo: dobbiamo fare 
i conti con una diversa percezione dell' 
Europa che si è fatta strada in vasti setto¬ 
ri dell'opinione pubblica. Noi abbiamo 
alle spalle passaggi sottovalutati nella lo¬ 
ro portata e che i referendum olandese 
e francese sulla Costituzione europea 
avevano già evidenziato». 

Le elezioni il Pd le ha perse anche 
perché chi si attendeva dal 
centrosinistra condizioni di vita 
migliori è rimasto deluso... 

«Noi ci siamo posti l'obiettivo giusto di 
ridurre il debito pubblico e il deficit del¬ 
lo Stato e di risanare i conti. Guai se non 
lo avessimo fatto. Ma non è sufficiente 
governare bene le variabili "macro" dell' 
economia - debito, pii, avanzo prima¬ 
rio, ecc - se non ti chiedi anche cosa suc¬ 
cede nella dimensione "micro" della vi¬ 
ta quotidiana». 

Sbagliata, quindi, la politica dei 
due tempi, prima i sacrifici dopo 
l’equità e lo sviluppo? 

«Bisogna mantenere un rapporto tra ri¬ 
sanamento e politiche sociali e di svilup¬ 
po. Noi, però, abbiamo pagato anche le 
inefficienze di pezzi fondamentali dello 
Stato, dei suoi apparati e delle sue impre¬ 
se. La crisi dell'Alitalia, che si trascina da 
tantissimi anni anche per responsabili- 

«Adesso il Pd deve darsi 
radici profonde 
nella società, dotarsi 
di una cultura e 
un programma riformista» 


tà del centrodestra, è apparsa come la 
crisi di una politica incapace di affronta¬ 
re i problemi. La stessa immondizia di 
Napoli è diventata l'emblema dell'inca¬ 
pacità dei pubblici poteri». 

Anche la sicurezza è un nervo 
scoperto del centrosinistra, non 
crede? 

«La società è pervasa da una sensibilità 
molto più elevata di un tempo sul tema 
della sicurezza. Il problema dell'immi¬ 
grazione si pone con una pregnanza su¬ 
periore al passato. Attenzione, qui c'è 
un'emergenza nuova che non riguarda 
solo i clandestini. Ma gli stessi immigra¬ 
ti regolari che cominciano ad essere per¬ 
cepiti, dallo strato più modesto della po¬ 
polazione, come dei competitori: per il 
lavoro, per l'assegnazione di una casa, 
per un posto nell'asilo nido, ecc. Se non 
siamo in grado di affrontare il problema 
con una strategia forte rischiamo una 
guerra tra poveri che può devastare una 
società... ». 

Il Pd quali rotte dovrà seguire per 
recuperare? 

«Nonostante la sconfitta elettorale il 
Partito democratico è una realtà che 
rappresenta un terzo del Paese, ha con¬ 
tribuito a riformare il sistema politico e 
può diventare il punto di riferimento 
di una parte larga della società italiana, 
che vuole un'Italia più dinamica, più 
aperta, più giusta. Per farlo il Pd deve 
muoversi su tre fronti. Dotandosi di 
una cultura politica e di un programma 
autenticamente riformista che lo metta¬ 
no in sintonia con il Paese e le sue tante 
inquietudini. Dandosi radici profonde 
e diffuse nella società, con una organiz¬ 
zazione capace di rappresentare i tanti 
territori e i tanti interessi che caratteriz¬ 
zano la società. Consolidando la sem¬ 
plificazione del sistema politico bipola¬ 
re con alleanze che rendano il sistema 
politico italiano analogo a quello degli 
altri paesi europei, dove centrosinistra 
e centrodestra sono guidati da due prin¬ 
cipali forze politiche, a vocazione mag¬ 
gioritaria, che si candidano a governare 
avendo anche forze minori come allea¬ 
te. Di tutto questo dobbiamo discutere. 
Negli 8000 circoli del Pd e aprendo un 
grande confronto con la società italia¬ 
na». 


Emilia-Romagna, Bersani apre 
alle alleanze con la Sinistra Arcobaleno 
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IA BUFERA DELLA RAI 


Il leader del Pd smentisce seccamente di aver 
avuto un ruolo nello spostamento della trasmissione 
Anzi: «Spostarla è una decisione sbagliata» 


Soro, Cicchitto, Rotondi, Pionati... tutti 
per «Primo Piano». Articolo 21 e Usigrai: 
«Così si svilisce il servizio pubblico» 


Veltroni difende il Tg3 
«Non si taglia l’informazione» 

Critiche bipartisan: no a «Primo Piano» spostato a mezzanotte 
Anche Gasparri su unisce al coro: ma lui mira a far fuori il Cda... 


di Roberto Brunelli / Roma 


C’E ODORE DI ZOLFO intorno alla Rai, di 
questi tempi. Quasi tutti si sentono in dovere 
di dire qualcosa, e quasi sempre con un se¬ 
condo, terzo, quarto fine. L’ultimo è Maurizio 


Gasparri, presidente 
dei senatori Pdl, che 
dichiara la sua incon¬ 
dizionata solidarietà 

a Tg3 Primo Piano, da ieri Paltro al 
centro delle polemiche: il motivo 
è che il Cda Rai ha deciso di sposta¬ 
re lo spazio d'approfondimento 
del telegiornale diretto da Anto¬ 
nio Di Bella alla mezzanotte per 
far spazio ad una striscia quotidia¬ 
na di varietà «a là Dandini», scate¬ 
nando, peraltro, Pinsurrzione del 
Tg3, che ieri Paltro ha mandato in 
onda una vibrante «videoprote¬ 
sta» durante Pedizione delle 19. 
Ma con chi ce Pha in realtà Gaspar¬ 
ri? Lui parla di «misteriosi motivi 
di vertici che tra due settimane 
concludono il loro mandato», per¬ 
tanto prevede che «la decisione ri¬ 
marrà priva di efficacia». Traduzio¬ 
ne: il capo dei senatori Pdl coglie 
la palla al balzo per dire che questo 
Cda Rai va rinnovato al più presto 
secondo le regole dell'attuale fami¬ 
gerata normativa-tv che, guarda 
caso, porta il suo nome, per cui bi¬ 
sogna costituire immediatamente 
la nuova commissione di vigilan¬ 
za. Tutto il contrario di quello che 
pensa il Pd e in genere l'opposizio¬ 
ne, che ritiene una sciagura nomi¬ 
nare il nuovo consiglio d'ammini¬ 
strazione con l'attuale legge e chie¬ 
de, come banco di prova del famo¬ 
so dialogo con la maggioranza, 
una profonda e rigenerativa rifor¬ 
ma della televisione di Stato. Co¬ 
me vedete, c'è modo e modo di 
portare la propria solidarietà. 

Al gioco delle dietrologie si sottrae 
Walter Veltroni, che era stato chia¬ 
mato in causa per P affaire Primo 
piano: non solo il leader del Pd ne¬ 
ga di aver avuto un molo nella scel¬ 
ta di spostare in tarda serata la tra¬ 
smissione del Tg3 («nessuno mi 
ha mai detto nulla, come è giusto 
e normale che sia»), ma anzi chiari¬ 
sce subito il suo pensiero: «Consi¬ 
dero sbagliata la decisione di ridi¬ 
mensionare uno spazio informati¬ 
vo prezioso che in questi anni ha 


contribuito ad offrire ai cittadini 
un'informazione equilibrata e cor¬ 
retta. Ho grande stima del diretto¬ 
re Di Bella e della sua redazione. E 
mi auguro che questo patrimonio 
di professionalità possa sempre di 
più essere valorizzato». 

Diciamoci la verità, sono giorni 
non facili per i vertici di Viale Maz¬ 
zini : la bufera su Travaglio e Santo¬ 
ro, le polemiche per gli appalti 
esterni e gli scenari tipo Alitalia 
evocati dalla Cgil, le accuse di sper¬ 
peri, tutto questo mentre si scate¬ 
na la guerra di riposizionamento 
della politica dopo le scorse elezio¬ 
ni, a cominciare dalle ambizioni 
di An di collocare i propri uomini 
nei posti chiave... Il Cda, mentre si 


registra un'ampia levata di scudi 
bipartisan a favore di Primo Piano 
(tra questi Soro del Pd, Bonaiuti e 
Cicchitto del Pdl, Rotondi della 
De, Pionati dell'Udc, Montesano 
del Pdci...), ha diramato una dolen¬ 
te nota: innanzitutto, la trasmissio¬ 
ne non è stata soppressa, ma anzi 
raddoppia. Solo che vi è uno slitta¬ 
mento dell'inizio del programma 
sì di una ventina di minuti: ma in 
orario garantito, e non variabile, 
come accade ora. 

Parla di «rinnovamento dei palin¬ 
sesti, la nota, di «soluzione innova¬ 
tiva», di una «sfida per la Rai e i 
suoi giornalisti», di ampliamento 
della cosiddetta «nightline». Pecca¬ 
to che spostare un programma al¬ 
la mezzanotte (la certezza dell'ora¬ 
rio, poi, di questi tempi è quanto- 
mai aleatoria), vuol dire tagliare 
fuori una bella fetta di pubblico: 
una cosa è stare ancora dentro la 
seconda serata (per quanto al suo 
estremo lembo), una cosa è spro¬ 
fondare nella programmazione 
notturna. 

C'è poi un altro aspetto nella vi¬ 
cenda. Usigrai e Articolo 21 temo¬ 


no che all'orizzonte vi siano più 
ampi tagli all'informazione a favo¬ 
re della «spettacolarizzazione a tut¬ 
ti costi»: in pratica, lo «svilimento 
della missione informativa della 
Rai». Dice Beppe Giulietti, portavo¬ 
ce di Articolo 21, che «sempre più 
spesso arrivano dall'interno della 
Rai allarmi, addirittura per una 
possibile cancellazione di impor¬ 
tanti appuntamenti come Tv7 e 
appunto Primo Piano». Il sindaca¬ 
to dei giornalisti Rai, da parte sua, 
ricorda che è proprio la qualità del¬ 
l'informazione a fare la differenza 
con la tv commerciale... 

PS. A proposito. Ultimissime da La 
Russa. Dichiara il nuovo ministro 
della difesa che «non priverebbe la 
tv di stato di Santoro e Travaglio»: 
questo perché Santoro è «bravissi¬ 
mo anche se molto fazioso», men¬ 
tre Travaglio è un vero giornalista 
come ce ne sono solo negli Usa. 
Conclusione: «Il problema non so¬ 
no loro, ma chi gli dà troppo spa¬ 
zio in tv». Siamo daccapo: ci devo¬ 
no stare o no, in tv? O ci devono 
stare solo un po', magari in orario 
protetto? 


Walter Veltroni Foto di Roberto Monaldo/LaPresse 


NANNI MORETTI 

«I nuovi toni della destra: non fatevi intenerire». E Berlusconi? «Pessimo» 


La Destra italiana ha toni nuovi? Un nuovo 
stile? Nanni Moretti non ci crede affatto. Lo di¬ 
chiara alle agenzie e al Tgl da Cannes, dove è 
volato per presentare il festival di Torino da lui 
diretto in calendario a novem¬ 
bre. Il regista del Caimano dice di 
non «lasciarsi intenerire» dai 
«nuovi toni politici», quelli che 
fanno «stigmatizzare le violenze 
di Napoli al ministro leghista Ma- 
roni, uno che da anni dice le cose 
che sappiamo tutti, che parla di 
fucili ma la consideriamo un'in¬ 
nocua battuta». E su Berlusconi? 
Il giudizio «è pessimo e tale destinato a restare». 
Così come, afferma all'Ansa, la Destra «non 
cambierà nulla dal punto di vista politico, cultu¬ 


rale, morale, istituzionale, detto tra molte virgo- 
lette, e non lo dico per pregiudizio ma perché ra¬ 
giono giudicando». Ed estende il giudizio al 
conflitto d'interessi: «Purtroppo, e non solo a 
destra, chi ricorda che Berlusconi ha tre televi¬ 
sioni e forse anche più, viste certe intercettazio¬ 
ni con dirigenti Rai, cosa mai accaduta in demo¬ 
crazia, è considerato banale e noioso». 

Su cinema e politica il regista-attore ha invece fi¬ 
ducia in Gomorra (viene presentato oggi e l'au¬ 
tore del romanzo Saviano è sotto scorta), nel 
film su Andreotti, Il divo e sugli altri italiani a 
Cannes. E sul neosindaco Alemanno che aveva 
immaginato una Festa di Roma italiana osser¬ 
va: «Le stesse persone che hanno fatto certe pro¬ 
poste se le sono rimangiate, non avrebbe senso 
dedicarla solo al cinema italiano. 


Legge elettorale per le Europee forse prima dell’estate 

Piccoli partiti in rivolta contro la riforma. Franceschini: «Lo sbarramento aiuta la sinistra» 


di Federica Fantozzi / Roma 


ACCELERAZIONE La 

nuova legge elettorale per 
le Europee potrebbe arriva¬ 
re prima dell’estate: è il ca¬ 
lendario cui stanno lavoran¬ 
do gli sherpa del PdL e Pd. 

L'unico punto che metterebbe 
d'accordo (quasi) tutti è una so¬ 
glia di sbarramento al 3%. Sul re¬ 
sto, si discuterà in Parlamento. 
Dario Franceschini minimizza: 
«Lo sbarramento aiuterà la sini¬ 
stra a non dividersi, a salvaguar¬ 
dare i processi aggregativi in mo¬ 
do che non si divida in 5-6 sigle 
destinate allo 0,9%». E Berlusco¬ 
ni vorrebbe l'abolizione delle 
preferenze. 

L'Udc si sente nel mirino del pre¬ 
mier: «Saremo vigili, il golpe 
non passerà». Casini e Cesa so¬ 
no hanno avuto contatti con tut¬ 


ti, da Veltroni a Prc. Il sospetto è 
che la fermezza del PdL sulla so¬ 
glia al 5%, ribadita ieri da Cic¬ 
chitto, sia una mossa contro di 
loro. Né si fidano fino in fondo 
del leader Pd, che pure vuole 
mantenere aperto il canale con i 
centristi: «Le Europee sono la car¬ 
tina tornasole se il sistema è sta¬ 
to modificato strutturalmente o 
il voto politico è stato un episo¬ 
dio - ragionano a Via Due Macel¬ 
li - Su quel campo Veltroni che 
predica l'autosufficienza gioca la 
partita con D'Alema che cerca al¬ 
leanze». Insomma, una questio¬ 
ne di rapporti di forza interni al 
loft, che danneggerebbe le aspet¬ 
tative dei «piccoli». 

Che sono tutti in allerta. Contro 
la proposta di legge che il Pd in¬ 
tende depositare: sbarramento 
al 2-3%, aumento delle circoscri¬ 
zioni da 5 a 20 per legare la rap¬ 
presentanza al dato regionale, 
con il mantenimento però del ri¬ 


parto nazionale dei voti. Prc, già 
extraparlamentare, trova «inac¬ 
cettabile» sia qualsiasi modifica 
delle circoscrizioni - anche se di¬ 
ventassero 10 e non 20 - sia l'eli¬ 
minazione del riparto naziona¬ 
le. Viale del Policlinico dice sì so¬ 
lo alla soglia del 3%. Altrimenti, 
la minaccia è far saltare le giunte 
locali: l'unica loro arma a quel 
punto sarebbe rimettere in gio¬ 
co le alleanze sul territorio. Stefa¬ 
no Ceccanti, costituzionalista e 
senatore veltroniano, calma le 
acque: «Non vogliamo 20 circo- 
scrizioni autonome, manterre¬ 
mo il riparto unico. Si tratta di 
avvicinare eletti e elettori senza 
inficiare il sistema proporziona¬ 
le, come il Mattarellum nel '93». 
Sinistra Democratica con Carlo 
Leoni muove un'obiezione di 
fondo: «Perché fare una nuova 
legge contro la frammentazione 
quando, se al Parlamento nazio¬ 
nale c'è un'esigenza di governa¬ 
bilità, in Europa tutti poi si iscri¬ 
vono agli stessi gruppi? Vedo so¬ 


lo un interesse di Pd e PdL». Leo¬ 
ni fa una constatazione amara: 
«Per errori anche nostri, già la si¬ 
nistra è fuori dal Parlamento. 
Cacciarci da Strasburgo sarebbe 
una persecuzione immotivata». 
Protestano anche i Socialisti: 
«Veltroni e Berlusconi non ave¬ 
vano titolo per discutere di legge 
elettorale, inaccettabili soglie di 
sbarramento e comode liste bloc¬ 
cate senza preferenza». 

Assai più tranquilli in casa IdV: 
«Noi abbiamo raccolto firme 
per il referendum sulla legge elet¬ 
torale - ricorda Massimo Donadi 
- E non cambiamo idea. Ma una 
cosa è l'esigenza anti-frammen- 
tazione, altro è introdurre soglie 
esplicite che non stanno nella 
tradizione italiana o surrettizie 
con circoscrizioni piccole. 
L'obiettivo di Berlusconi è to¬ 
gliersi di tomo le opposizioni». 
Più concilianti i toni con il Pd: 
«Il 3% è una soglia ragionevole. 
Sul resto, ci siederemo a un tavo¬ 
lo». 


Malelingue 


Oliviero Beha 


I «risentimento delle agenzie» 


C on una formula che mi pare 
assai ben riuscita, Giuseppe 
D'Avanzo su «Repubblica» 
descrive chi oggi non ci sta e si 
lamenta di fronte allo stato delle 
cose: sono le «agenzie del 
risentimento». Usa questa 
formula anche per parlare di 
Travaglio e del suo modo di fare 
giornalismo. Qualcuno potrebbe 
intravedere terminologicamente 
Freud sulla pelle di entrambi, 
della volpe e del cane. Ma questo 
naturalmente è secondario. 
Invece non mi dispiacerebbe 
affatto che D'Avanzo o qualcuno 
sottile come lui si occupasse 
anche del «risentimento delle 
agenzie». Ma sì: se di fronte a 
dialoghi, inciuci, pacchetti 


oppure nel caso migliore 
«orizzonti per la crescita comune 
del Paese» da parte degli stessi 
che l'hanno ridotto così, c'è chi 
reagisce più o meno 
scompostamente facendo del 
risentimento il proprio 
denominatore comune, forse 
vale anche il discorso opposto. 
Non ci sarà qualcuno, qualche 
«agenzia politica» o 
«informativa» (c'è ancora una 
differenza tra le due?), 
che si risente contro tale 
risentimento e preferirebbe che 
nessuno disturbasse il 
manovratore? Per carità, 
è solo un'ipotesi da indagare e 
intercettare il meglio 
possibile... 



L’arringa di Ratzinger a Savona: «Contro il laicismo, senza compromessi» 

Al via la visita in Liguria: «Per affrontare il materialismo e il relativismo bisogna essere disposti a pagare di persona». Ventimila fedeli sotto la pioggia in Piazza del Popolo 


■ di Roberto Monteforte inviato a Savona 


NON CEDERE ai compro¬ 
messi. Affrontare con corag¬ 
gio le sfide del mondo, co¬ 
me «materialismo, relativi¬ 
smo e laicismo», anche a prez¬ 
zo di pagare di persona «pur di 
restare fedeli al Signore e alla 
Chiesa». È questo il messaggio 
lanciato ieri a Savona da Bene¬ 
detto XVI nella omelia tenuta 
in una piazza del Popolo affol¬ 
lata da ventimila fedeli che 
hanno sfidato la pioggia e il 
vento per rendere omaggio al 
pontefice. Papa Ratzinger ha in¬ 
vitato a seguire l'esempio di 


una figura particolarmente ca¬ 
ra ai savonesi: papa Pio VII, il 
pontefice che venne arrestato 
su ordine di Napoleone la not¬ 
te del 6 luglio 1809 nel palazzo 
del Quirinale, trasferito a Gre¬ 
noble e successivamente tenu¬ 
to prigioniero in quello che og¬ 
gi è il palazzo vescovile della cit¬ 
tà, dove rimase segregato fino 
ai primi mesi del 1813, perché 
non si volle mai piegare alle im¬ 
posizioni dell'imperatore. Ieri 
il Papa ha voluto ringraziare la 
città per il sostegno dato al pon¬ 
tefice «prigioniero», ma ancora 
più l'ha esortata a seguirne 
l'esempio. Nella sua breve visi¬ 


ta ha compiuto un altro gesto 
significativo. Accompagnato 
dal presidente della Cei, cardi¬ 
nale Bagnasco e dal segretario 
di Stato, cardinale Bertone, ha 
voluto iniziare la sua visita apo¬ 
stolica con un pellegrinaggio 
al santuario della Madonna del¬ 
la Misericordia, che ha raggiun¬ 
to in elicottero. Ad accoglierlo 
il vescovo di Savona, Vittorio 
Lupi e oltre alle autorità locali, 
il ministro Claudio Scajola a 
nome del governo. Benedetto 
XVI, dopo aver sostato in pre¬ 
ghiera nella cripta del santua¬ 
rio, ha voluto deporre una rosa 
d'oro ai piedi della statua della 
Madonna. Un gesto che ricor- 
Papa Benedetto XVI ieri a Savona da quello compiuto da papa 



Pio VII il 10 maggio 1815 per 
sciogliere il voto che aveva fat¬ 
to prima di essere liberato da 
Napoleone Bonaparte. 

Ma non si è fermato alle rievo¬ 
cazioni il pontefice. Nella sua 
omelia ha richiamato le «emer¬ 
genze materiali e morali», in¬ 
viando «un saluto ai detenuti 
di Savona, che vivono da tem¬ 
po una situazione di particola¬ 
re disagio». Si è rivolto ai mala¬ 
ti. Ha invitato i giovani ad ave¬ 
re «sempre il coraggio di anda¬ 
re controcorrente». «Questa - 
ha aggiunto - è la via della vera 
realizzazione personale e quin¬ 
di della vera felicità». Poi ha ri¬ 
chiamato il tema dei valori cui 
riferirsi. «Nel mondo moder¬ 


no, che spesso fa della bellezza 
e dell'efficienza fisica un ideale 
da perseguire in ogni modo, co¬ 
me cristiani - ha affermato - sia¬ 
mo chiamati a trovare il volto 
di Gesù Cristo, proprio nelle 
persone sofferenti ed escluse». 
Dopo la celebrazione ha rag¬ 
giunto in Papamobile l'arcive¬ 
scovado dove ha visitato l'ap¬ 
partamento dove ha vissuto la 
sua prigionia Pio VII. Quindi 
in elicottero ha raggiunto il 
santuario della Madonna della 
Guardia a Genova, per la sua se¬ 
conda giornata in terra ligure. 
Mentre il pontefice era a Savo¬ 
na, si è tenuta a Genova la ma¬ 
nifestazione di protesta contro 
la visita del Papa. Oltre un mi¬ 


gliaio di manifestanti (3000 se¬ 
condo gli organizzatori e 1000 
scarsi per la Digos) dopo un'as¬ 
semblea all'università sono arri¬ 
vati in corteo a Piazza Carica¬ 
mento dove si è concluso il 
«Pride Laico» con la parola d'or¬ 
dine «Per una società libera dal¬ 
le ingerenze della Chiesa catto¬ 
lica, contro i continui attacchi 
alla legge 194, contro l'omofo- 
bia, contro l'otto per mille alla 
Chiesa cattolica e per la sua de¬ 
stinazione alla scuola pubbli¬ 
ca, contro l'oscurantismo e per 
una società dei saperi, per il ri¬ 
conoscimento dei diritti delle 
diverse forme di famiglia». La 
manifestazione è stata compo¬ 
sta e pacifica. 
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Il doloroso addìo a Lorena 
«Abbiamo barattato la dignità» 

Niscemi, l’intero paese ai funerali della ragazza massacrata 
I parenti, le amiche, le madri: «È anche colpa nostra...» 


M di Saverio Lodato / Niscemi 

L’INTERO PAESE ora sembra volersi ag¬ 
grappare a quella bara bianca prima che la 
portino via per sempre. È la vergogna per 
quanto è accaduto la molla che spinge una 
folla immensa che pri¬ 


ma si riversa dentro 
la Chiesa Madre San¬ 
ta Maria D’Itria poi ne 

esce per dar vita al corteo funebre 
che tornerà per rultima sosta a ca¬ 
sa sciogliendosi, infine, al cimite¬ 
ro. Vergogna per non avere visto, 
vergogna per non aver capito, ver¬ 
gogna per il «culto deirio», vergo¬ 
gna «per questa morte - tuona 
don Lino, il panoco Pasquale Mal- 
lia - che disonora me, te, questa cit¬ 
tà»; vergogna «per il consumi¬ 
smo, la conconenza disonesta fra 
tutti e in tutti gli ambiti della socie¬ 
tà»; per «la ricerca del piacere a tut¬ 
ti i costi che affascina soprattutto i 
giovani». Don Lino la chiama «la 
condizione disonorevole». E rivol¬ 
gendosi ai suoi paesani aggiunge 
duro: «Chi siamo? Cosa stiamo di¬ 


ventando? È Fedissi morale quan¬ 
do non si ha più rispetto dell'al¬ 
tro. Non barattate la dignità con 
le porcherie di cui si nutrono i por¬ 
ci. Ma come risalire? Una rimonta 
profonda e forte di Niscemi si avrà 
solo quando tutti sapremo passa¬ 
re dalle ambizioni e dalla rassegna¬ 
zione al coraggio». E la vergogna, 
ieri, sembrava non risparmiare ne¬ 
anche i coetanei di Lorena. Dalla 
preghiera delle amiche, letta nella 
Chiesa Madre da una di loro: «Ti 
chiediamo perdono perché all'ini¬ 
zio anche noi ti abbiamo giudica- 

Niente televisioni 
in Chiesa. Don Lino: 
«È l’eclissi morale 
quando non si ha più 
rispetto dell’altro...» 


ta come se fossi colpevole. Eri solo 
una ragazza come tutti noi che 
aveva solo il diritto di vivere». 
Niscemi, sono le 15 e 30, quando 
arriva la bara. Il padre, Giuseppe, 
tenuto a spalla dai parenti. La ma¬ 
dre, Lidia, pallida come un cen¬ 
cio. Un codazzo di familiari in ne¬ 
ro. È Fultimo addio a Lorena, ap¬ 
pena quattordicenne, massacrata 
da tre ragazzi come lei di 16 e di 
17 anni. E dietro, sfilano le donne 
di Niscemi. Bambine, ragazze, ma¬ 
dri, zie, sorelle, nonne. È Finterà 
popolazione femminile di Nisce¬ 
mi, in una variopinto intreccio di 
generazioni differenti, dalle don¬ 
ne della Niscemi della campagna 
e delle miniere alla giovanissime 
con i jeans griffati e i cellulari. Ma¬ 
dri che fra loro si dicono: «La col¬ 
pa è nostra. Siamo noi che non le 
sappiamo più educare». 

Una giovane parrucchiera, France¬ 
sca Bianco, ha scritto su un len¬ 
zuolo affisso proprio di fronte alla 
Chiesa: «Questo pensiero va a 
una farfalla ferita violata, ferita, 
negata da tre assassini freddi e 
spietati. Ma Niscemi non dimenti¬ 
ca questo crimine che lascia in ere¬ 
dità sgomento rabbia e dolore... 
Un saluto a te, piccola Lorena, av¬ 
volta nella luce più profonda ed 
intensa con la quale Dio ti ha ac¬ 
cettata e ti ha reso la stella di Nisce¬ 
mi...». 


Ieri non sono venuti i familiari dei 
tre assassini perché la famiglia Cul¬ 
traro ha fatto sapere espressamen¬ 
te che non avrebbe gradito la loro 
presenza. Forse, anche per questo, 
sono stati funerali senza odio, 
quelli di Niscemi. Nessuno che ab¬ 
bia inneggiato alla vendetta o alla 
pena di morte, nessuno che abbia 
approfittato, magari anche incon¬ 
sapevolmente, per strumentalizza¬ 
re il dolore e la vergogna di un'in¬ 
tera comunità. 

Tantissime magliette bianche con 
stampato il viso sorridente di Lore¬ 
na. Tantissimi mazzi di fiori sotto 
l'altare: parenti, amici, classi di 
scuola, interi istituti. Un orsac¬ 
chiotto che era appartenuto a Lo¬ 
rena. I gonfaloni di tanti comuni. 
Tantissimi boyscout. La delegazio¬ 
ne municipale di Niscemi guidata 
dal primo cittadino Giovanni Di 
Martino, il quale ha rivolto un in¬ 
vito al capo dello Stato affinché 
venga presto in paese. E quella ba- 

Sono state le esequie 
della vergogna, non 
dell’odio: nessuno ha 
gridato alla vendetta 
o evocato il boia... 



L'ingresso del feretro di Lorena Cultraro nella chiesa Foto di Franco Lannino/Ansa 


ra bianca che all'uscita di casa, pri¬ 
ma di essere portata a spalla dai vi¬ 
gili dove il papà di Lorena presta 
la sua attività di volontario, era sta¬ 
ta innalzata tre volte dando vita al 
primo di una lunga serie di ap¬ 
plausi che avrebbero scandito tut¬ 
ti i passaggi dell'intera giornata. 
Alla fine, decine di palloncini 
bianchi sono volati in cielo. 

E ci è sembrato che riecheggiasse¬ 
ro nell' aria le parole di una vec¬ 
chia canzone di Rascel: «Dove 
vanno a finire i palloncini quan¬ 
do sfuggono di mano ai bambi¬ 
ni?... Dove vanno? Vanno a spas¬ 
so per l'azzurrità...». E anche Lore¬ 
na, come un palloncino bianco, 
avrà forse ritrovato il suo riposo. 
Lassù, nel cielo, fra l'azzurrità. 

saverio. lodato@virgilio. it 


VELTRONI 

Il ricordo di Don Milani: «Ieri e oggi, contro le diseguaglianze» 

In occasione della VII Marcia di Barbiana in ricordo di 
don Lorenzo Milani, che si svolgerà oggi e alla quale parteciperà 
anche il ministro ombra alle Pari Opportunità, Vittoria Franco, il 
segretario del Pd, Walter Veltroni ha inviato un messaggio di salu¬ 
to, nel quale sottolinea l'importanza di «contribuire a tenere viva 
la memoria su un prete, un intellettuale e un maestro». Don Mila¬ 
ni «spese le sue migliori energie - ricorda il leader democratico - in 
un piccolo paesino di montagna di poco più di duecento abitan¬ 
ti, in uno dei più piccoli comuni italiani. Eppure da lì Don Milani 
costruì e raccontò un'esperienza educativa che è diventata univer¬ 
sale». Per Veltroni «partecipazione e responsabilità, valori per lui 
fondamentali, sono anche oggi i cardini di una comunità inclusi¬ 
va. Altrettanto attuale è l'idea della centralità della cultura, e della 
'politica' intesa nel suo senso più alto, per l'emancipazione degli 
uomini e per lo sviluppo delle comunità. «E resta attuale questa 
dimensione dell'emancipazione, perché in termini diversi le disu¬ 
guaglianze sono ancora parte della nostra vita quotidiana». 


IL PRESIDENTE 

Napolitano: trasmettere 
la memoria della Shoah 


«Verità per Nicola»: in 7mila sfilano a Verona 


NELVERONESE 

Abbattuta moschea 
per fare piazza Fallaci 


Manifestazioni per ricordare il ragazzo ucciso. Un gruppo di simil-black bloc provoca e spacca vetrine 

M di Gigi Marcucci inviato a Verona 



«Trasmettere, da una ge¬ 
nerazione all'altra, la me¬ 
moria del nostro passato 
non è un rito che si traman¬ 
da. È un dovere che si ha il 
dovere di adempiere. Non 
dimenticate che fu la sco¬ 
perta dei campi di concen¬ 
tramento e di sterminio, 
con con lo spettacolo delle 
immani distmzioni belli¬ 
che, che spinse i sopravvis¬ 
suti, di tutte le nazioni, a di¬ 
re: mai più guerre tra noi». 
Lo scrive il presidente della 
Repubblica Napolitano in 
una lettera ai giovani che 
partecipano all'incontro In¬ 
temazionale di Mathau- 
sen, per rendere omaggio a 
tutte le vittime dei campi di 
sterminio nazisti. 


UN CORTEO «militante», 
lo definisce il leader no glo- 
bal Vittorio Agnoletto. Alme¬ 
no settemila persone arriva¬ 
te da tutta Italia perché a Ve¬ 
rona, tre settimane fa, è sta¬ 
to ucciso Nicola Tommasoli, 29 an¬ 
ni, una laurea in architettura, una 
passione per il disegno in tre di¬ 
mensioni. Finito a calci e pugni da 
cinque giovani di estrema destra 
che lo avevano incrociato per stra¬ 
da. È la terza manifestazione, dopo 
quella promossa dai gruppi consi¬ 
gliali (dal Pd alla Lega passando 
per la Fiamma Tricolore, con l'ecce¬ 
zione dei Comunisti italiani), quel¬ 
la dei sindacati, il primo «presidio 
antifascista» indetto dopo l'omici¬ 
dio. Poi c'è quella promossa dal Co- 
ordinamento migranti e dai Centri 
sociali guidati da Casarini di Pado¬ 
va, che si svolge tra piazza Bra e 
piazza Isolo, in contemporanea a 
quella indetta dai Centri sociali ve¬ 


ronesi, con l'adesione di docenti 
universitari e professionisti, Arci- 
gay e Arcilesbica, la presenza di Hei- 
di Giuliani, di Rifondazione e del 
Partito comunista dei lavoratori 
(quello di Fenando). A mettere in 
fila tutte le manifestazioni sembra 
di guardare un volto attraverso un 
prisma o un quadro cubista. Le ani¬ 
me di Verona non sono ancora riu¬ 
scite a trovare una voce sola per 
condannare e riflettere su quanto è 
accaduto. 

L'«Assemblea cittadina» ha dato a 
tutti appuntamento davanti alla 
stazione. È qui che viene esposto 
uno striscione arancione con la 
scritta : «Nicola è ognuno di noi». 
Nicola però non era uno di loro. 
Tra le sue passioni non c'era quella 
della politica. «Ma noi abbiamo im¬ 
parato a definirci non per quello 
che siamo, ma per quello che non 
siamo», spiega una ragazza al mi¬ 
crofono, «Nicola non era fascista, 
non era nazista, non era leghista, 
non era un reazionario. Sappiamo 
ciò che non siamo, ciò che saremo 
dobbiamo inventarlo». 


Dalla stazione il corteo muove lun¬ 
go corso Porta Nuova. Gli slogan 
sono duri, ma l'atmosfera è pacifi¬ 
ca. Fin quando un gmppo che fa di 
tutto per assomigliare ai black bloc 
non lancia una bomba carta con¬ 
tro le vetrine di un'agenzia interi¬ 
nale. Cominciano dieci minuti di 
bagarre. Nando Malfatti, il funzio¬ 
nario della questura che dirige i re¬ 
parti dei carabinieri e polizia, sem¬ 
bra a un passo dall'ordinare la cari¬ 
ca. Quegli altri non chiedono di 
meglio, indossano caschi e passa¬ 
montagna, lanciano qualche fu¬ 
mogeno, tanto per fare un po' d'at¬ 
mosfera. È lo stesso corteo a isolar¬ 
li. C'è chi li applaude polemica- 
mente, chi cerca di convincere il 
dottor Malfatti a lasciare prosegui¬ 
re il corteo. Intervengono per cal¬ 
mare gli animi il direttore di Libera¬ 
zione Piero Sansonetti, il consiglie¬ 
re Paolo Cacciari. Alla fine le acque 
si calmano, il corteo sfiora piazza 
Bra e procede verso Veronetta, sul¬ 
la riva sinistra dell'Adige, quartiere 
ad alta densità di immigrazione e 
di studenti e per questo paragona¬ 
to alla Rive Gauche parigina. Ai 
black bloc non rimane che sfogarsi 


scrivendo sui muri: «Morte ai fasci¬ 
sti», «Fascisti merde». Il sindaco le¬ 
ghista Flavio Tosi ha già fatto sape¬ 
re che chiederà i danni agli organiz¬ 
zatori della manifestazione. «È un 
bel corteo militante», ribadisce 
Agnoletto, «ma quella che non si 
vede è la Verona democratica. Cre¬ 
do che la responsabilità sia del Pd, 
che ha votato in Comune col sin¬ 
daco Tosi. Non ha costmito linfa 
comune e quindi qui manca un 
bel pezzo di società». Nessuno vuo¬ 
le processare Verona, precisa Agno- 
lotto, «ma quello che è successo 
qui, come quello che succede altro¬ 
ve coi rom deriva da una cultura su 
cui le amministrazioni locali han¬ 
no grosse responsabilità». 

Di certo la morte di Nicola Tomma¬ 
soli è stato preceduto da troppi se¬ 
gnali premonitori. Basta scorrere 
gli articoli di giornale per rendersi 
conto che di botte, minacce e pre¬ 
varicazioni le cronache si sono oc¬ 
cupate con frequenza. A dicembre 
ci andarono di mezzo persino tre 
parà della Folgore, aggrediti per¬ 
ché di origine meridionale. Il 13 
novembre fu Luca Perini, figlio del 
consigliere comunale dei Comuni¬ 


sti italiani, ad essere preso a pugni 
e calci e colpi di catena. Tra il 16 e il 
17 luglio 2005, una trentina di gio¬ 
vani di estrema destra aggredì con 
cinghie, coltelli e catene alcuni 
simpatizzanti del centro sociale La 
Chimica di ritorno da una festa. 
Quella stessa notte in carcere finiro¬ 
no in cinque con l'accusa di lesio¬ 
ni gravi (un sesto era all'epoca mi¬ 
norenne). 

A Montorio rimasero fino al 17 ot¬ 
tobre, termine della custodia. Tra 
perizie e rinvii la sentenza è stata 
pronunciata dal gip Monica Sarti 
due anni dopo i fatti. Il 23 ottobre 
infatti è stato raggiunto l'accordo 
con il pm per i patteggiamenti: tre 
hanno chiuso concordando un an¬ 
no e 4 mesi, un mese in meno per 
altri due. Stabilito anche un risarci¬ 
mento di 50mila euro. Mentre i tre 
subivano la carcerazione preventi¬ 
va, andò a trovarli in carcere Flavio 
Tosi, allora assessore regionale alla 
Sanità. Tosi ebbe parole di fuoco 
per la magistratura «di sinistra» e 
sostenne che per reati del cenere 
due mesi di carcere preventivo era¬ 
no troppi. 

(ha collaborato Giorgia Guarnenti) 


Sono entrate in azione ie¬ 
ri a Oppeano (Verona) le ru¬ 
spe per abbattere un edifi¬ 
cio usato dai musulmani 
come luogo di preghiera. 
Al suo posto il Comune rea¬ 
lizzerà una piazza intitolata 
a Oriana Fallaci. 

La decisione di radere al 
suolo la struttura, aperta 
dalla onlus «Per il successo 
dei musulmani», era stata 
presa dall'amministrazio¬ 
ne municipale che aveva ac¬ 
quistato l'area a 70mila eu¬ 
ro pertrasformarla in spa¬ 
zio aperto per parcheggi e 
zone verdi. 

«I miei cittadini non vole¬ 
vano che ci fosse questo in¬ 
sediamento - sottolinea il 
sindaco Alessandro Monta¬ 
gnoli, neodeputato della Le¬ 
ga - perchè poteva creare 
problemi di viabilità e di 
convivenza con i residen¬ 
ti». La destinazione dell'im¬ 
mobile a luogo di culto, ri¬ 
corda il sindaco, «era peral¬ 
tro abusiva». 

Contro l'iniziativa del Co¬ 
mune ha già preannuncia¬ 
to ricorso il deputato IdV 
Antonio Borghese. 


Lo operano e resta tetraplegico: «Ma non era un tumore alla testa» 

Ferrara, l’intervento su un bimbo di appena un mese nel 2005. Poi l’esame istologico: nessun cancro. I genitori fanno causa 


Boom di iscrizioni all’asilo 
di Rignano Flaminio 


M di Marco Zavagli / Ferrara 


Diagnosi letale. La vita di loro fi¬ 
glio è stata distmtta da una dia¬ 
gnosi forse troppo precipitosa. 
Fatto sta che oggi Marco ha tre 
anni e davanti a sé una esisten¬ 
za completamente diversa da 
quella che i suoi genitori avreb¬ 
bero sperato. 

Era l'inizio di giugno 2005, il 
piccolo era nato da appena un 
mese e mezzo, quando i genito¬ 
ri, Valerio e Barbara Bertelli, che 
vivono a Corporeno, un paesi¬ 
no in provincia di Ferrara, si ac¬ 
corsero di alcuni disturbi. Pianti 
di continuo, la testa piegata in 
posizione strana, il rifiuto di es¬ 
sere allattato. Si ricorre alle pri¬ 


me cure dei medici. Quello di fa¬ 
miglia pensa a una leggera otite 
ma la precauzione suggerisce il 
ricovero in un ospedale vicino, 
a Bentivoglio. Ma le condizioni 
si aggravano e Marco viene tra¬ 
sferito al Sant'Anna di Ferrara. 
L'esito della tac - è il 2 giugno- è 
impietoso: i medici parlano di 
tumore alla testa. Tecnicamen¬ 
te parlano di «neoplasia ventri¬ 
colare destra con emorragia en- 
doventricolare». Per capire cosa 
nasconde quell'emorragia vie¬ 
ne sottoposto a risonanza ma¬ 
gnetica. Solo dopo quattro gior¬ 
ni dal ricovero decidono per il 
drenaggio: assorbire il sangue 


per poi eventualmente operare 
la massa tumorale. Il bimbo fini¬ 
sce sotto i ferri solo l'il giugno, 
secondo i genitori troppo tardi. 
Dopo sei ore di intervento «la 
sua testa - come hanno raccon¬ 
tato i Bertelli all'edizione locale 
del Carlino, il quotidiano che 
ha sollevato il caso - era talmen- 

Prima deH’intervento 
una emorragia 
drenata in ritardo 
Ora il bambino è 
sulla sedia a rotelle 


te deformata che non si ricono¬ 
sceva». Arriva poi il referto isto¬ 
logico: nessuna traccia di cellu¬ 
le tumorali. 

Il calvario non finisce qui. Le 
sue condizioni non migliorano 
e compaiono anche crisi epilet¬ 
tiche. Marco entra ed esce dalla 
sala operatoria. I genitori prova¬ 
no a rivolgersi ad altri specialisti 
e si affidano al Meyer di Firenze. 
Dall'ospedale toscano arriva 
una scioccante verità: quel¬ 
l'emorragia andava drenata im¬ 
mediatamente e i danni provo¬ 
cati saranno irreversibili. Il loro 
figlio rimarrà paralizzato. 

Era il 30 agosto 2005 e oggi, a 
tre anni di distanza, Marco è co¬ 
stretto su un lettino, respira gra¬ 


zie a una ventilazione meccani¬ 
ca, si nutre tramite una sonda 
ed è costretto a 17 terapie al gior¬ 
no. 

Ora sarà un tribunale a decidere 
se la vita del piccolo Marco pote¬ 
va essere vissuta in maniera di¬ 
versa. Spetterà a un giudice capi¬ 
re se quell'emorragia, drenata 
in tempo utile, poteva non ave¬ 
re effetti così devastanti. La fa¬ 
miglia ha deciso infatti di fare 
causa all'ospedale Sant'Anna e 
ai medici che seguirono loro fi¬ 
glio. L'azione legale è stata affi¬ 
data agli avvocati Giuseppe Vi- 
cinelli e Veronica Petazzoni che 
martedì prossimo dovrebbero 
depositare in procura Fatto di ci¬ 
tazione. 


■ Sono tornate sui livelli prece¬ 
denti il caso dei presunti episodi 
di pedofilia le richieste di iscrizio¬ 
ne alla scuola dell'infanzia «Olga 
Rovere» di Rignano Flaminio. No¬ 
nostante la pessima nomea di 
quella scuola in provincia di Ro¬ 
ma, finora peraltro senza riscon¬ 
tro oggettivo, le domande presen¬ 
tate per il prossimo anno sono in¬ 
fatti circa cento. Considerando 
che circa 70 bambini del terzo an¬ 
no passeranno in prima elemen¬ 
tare, gli alunni saliranno dagli at¬ 
tuali 150 a 180. Ma una trentina 
di loro potrebbero rimanere esclu¬ 
si: l'ufficio scolastico regionale ha 
infatti negato all'istituto l'istitu¬ 
zione di una nuova sezione. 




Annuncio di matrimonio 

Il 12 luglio 2008 nella Sala del 
Regno dei Testimoni di Geova a 
Fucecchio (Firenze) si celebrerà il 
matrimonio di AJAY RUMAR 
nato il 9 aprile 1976 a Barwala 
post office Hirana, Ludhiana 
(India) residente ad Anzio (Roma) 
in via Pallade Ila, e 

JASWINDER MURTI nata il 26 
giugno 1985 a Jalandhar Cantt 
(India) e residente a Fucecchio 
(Firenze) in via Dante 35. 

Ai due sposi i più sinceri auguri di 
una vita felice insieme. 
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Il rifornimento durerà 
tre mesi ma coprirà 
solo il 6% del fabbisogno 
di 5 milioni di catalani 



PIANETA 


Zapatero autorizza 
un nuovo acquedotto 
ma la destra si oppone: 
danneggia l'agricoltura 


A Barcellona la guerra dell’acqua 

Un ponte navale da Marsiglia per la Catalogna assetata e con le riserve al minimo 
Zapatero autorizza il travaso dall’Ebro, rivolta nelle regioni governate dalla destra 


M di Toni Fontana 

LA GUERRA DELL’ACQUA II paragone 
con il ponte aereo che rifornì Berlino, circon¬ 
data dai sovietici nel 1948, appare davvero 
esagerato, ma sulla stampa spagnola abbon- 


Come se non bastasse, a complica¬ 
re seriamente i problemi, sono sce¬ 
si in campo i presidenti delle vici¬ 
ne regioni amministrate dalla de¬ 
stra. Ritenendosi danneggiati dal 
«travaso» dall'Ebro i presidenti 
della comunità Valenziana, Fran¬ 
cisco Camps e di quella di Murcia, 
Ramon Luis Valcarel, entrambi 
del Pp (destra) hanno mobilitato 


le piazza e presentato ricorso al Tri¬ 
bunale Costituzionale. Le due re¬ 
gioni non soffrono penuria di ac¬ 
qua, ma i presidenti ritengono 
che il prelievo dal fiume Ebro dan¬ 
neggi Lagricoltura sottraendo ac¬ 
qua alLirrigazione. L'argomento 
non è del tutto campato in aria, 
ma, quando i due presidenti han¬ 
no dato fuoco alle polemiche, il lo¬ 


ro collega della regione di Ma- 
drid-la Mancha, Barreda (sociali¬ 
sta) ha ricordato loro che «quan¬ 
do aprono il mbinetto bevono ac¬ 
qua del fiume Tajo». Valencia e 
Murcia, in data 28 marzo, hanno 
prelevato dal Tajo 39 ettometri di 
acqua ed il prelievo «fuori area» 
era stato autorizzato dal governo 
centrale. Dietro la «guena dell'ac¬ 


qua» si celano rancori e vendette 
interne alla destra e dei conserva- 
tori contro i vincenti socialisti. Il 
valenziano Francisco Camps ha 
ottenuto il buon risultato nelle re¬ 
centi elezioni ed è uno dei «colon¬ 
nelli» che insidiano il trono del 
leader del Pp Mariano Rajoy e che 
lo sfideranno nel prossimo con¬ 
gresso (fine giugno). I due presi¬ 


dente di destra non hanno insom¬ 
ma perso l'occasione per mettersi 
in mostra scatenando la guena 
per l'acqua contro la Catalogna, 
dove i socialisti sono al governo e 
a loro volta impegnati in un con¬ 
fronto con Zapatero molto duro e 
carico di insidie sulla questione 
del federalismo e del finanziamen¬ 
to della regione. 


dano raffronti ed im¬ 
magini forti del passa¬ 
to. In effetti il proble¬ 
ma è serio, ma non 

drammatico, e la Spagna di Zapa¬ 
tero, pur non essendo meno liti¬ 
giosa dell'Italia, appare tuttavia in 
grado di affrontare l'emergenza: 
Barcellona e la Catalogna sono 
senza acqua. Le abbondanti piog¬ 
ge delle ultime settimane hanno 
alleviato l'emergenza, ma non 
l'hanno allontanata. Da martedì 
scorso è iniziato un gigantesco 
ponte navale per portare acqua a 
Barcellona dove, da mesi, sono in 
vigore alcune restrizioni (multe 
da 3000 euro per chi spreca acqua 
per annaffiare giardini, riempire 
piscine, pulire le auto). La Sichem 
Defender ha portato dalla vicina 
Tanagona 19mila metri cubi di 
«oro blu». In questi giorni stanno 
arrivando nei porti catalani altre 
navi cisterna in partenza da porti 
spagnoli e francesi (Marsiglia e ca¬ 
nale di Provenza). Le navi faran¬ 
no la spola tra gli scali marittimi 
della costa e Barcellona compien¬ 
do ben 623 trasporti di acqua e 
porteranno complessivamente 
1.660.000 m3 al mese. Il contrat¬ 
to è stato firmato per tre mesi e co¬ 
sterà alle casse delle Generalitat 
22 milioni di euro. Nell'area me¬ 
tropolitana di Barcellona vivono 
oltre cinque milioni di persone e 
l'acqua che viene trasportata dalle 
navi serve per coprire solo il 6% 
del fabbisogno. 

La penuria d'acqua ha scatenato 
una vera e propria «guena del¬ 
l'oro blu» tra le regioni e la questio¬ 
ne, come spesso succede in Spa¬ 
gna, si è trasformata nell'ennesi¬ 
mo pomo della discordia tra i so¬ 
cialisti di Zapatero e i popolari di 
Rajoy. Zapatero ha bloccato il pia¬ 
no approvato dal conservatore Az- 
nar nel 2001 che prevedeva la de¬ 
viazione dell'Ebro, e, evitando ac¬ 
curatamente il termine «travaso» 
che ha scatenato violentissime po¬ 
lemiche, ha sostenuto un proget¬ 
to che prevede l'estensione delle 
tubature che, dal fiume Ebro, già 
raggiungono Tanagona, per altri 
60 chilometri fino a Barcellona. 
Attraverso questa «tuberìa» che sa¬ 
rà lunga 60 chilometri e affianche¬ 
rà il tracciato dell'autostrada AP-7 
arriveranno a Barcellona le acque 
dell'Ebro. I lavori sono iniziati il 
primo maggio e dovrebbero termi¬ 
nare nei prossimi sei mesi per un 
costo di 180 milioni di euro. Il ter¬ 
zo pilastro della strategia del go¬ 
verno è rappresentato dal comple¬ 
tamento degli impianti di desali- 
nizzazione che sono in via di com¬ 
pletamento sulla costa catalana e 
che, se operativi dall'aprile 2009, 
potrebbero risolvere il problema. 
Si tratta però, sia nel caso dell'ac¬ 
quedotto che in quello degli im¬ 
pianti di desalinizzazione, di «la¬ 
vori in corso», cioè di progetti da 
portare a termine. Intanto le riser¬ 
ve di acqua di Barcellona erano, al¬ 
la data del 16 aprile, al 21,6% e 
l'estate si avvicina. 

Dietro le proteste 
di Valencia e Murcia 
la lotta per la 
successione tra 
i popolari di Rajoy 



(ina, dopo il sisma fanno paura i laghi. E lesoti» 


Migliaia di civili scappano dopo rallarme straripamento lanciato dalle autorità. Nuova violenta scossa nella notte 


■ di Gabriel Bertinetto 


FUGGONO IN PREDA al 

panico, temendo lo straripa¬ 
mento dei laghi che il terre¬ 
moto ha creato fra le rocce 
ed i monti della Cina sudoc¬ 
cidentale. Migliaia di perso¬ 
ne stanno abbandonando in 
fretta e furia alcune località vici¬ 
ne all'epicentro del devastante 
sisma di lunedì scorso. 

La fortissima scossa iniziale e le 
centinaia di minore intensità 
che sono seguite, hanno provo¬ 
cato squarci nei pendìi delle 
montagne e frane imponenti. Il 
paesaggio è stato rovinosamen¬ 
te ridisegnato e le acque di alcu¬ 


ni corsi d'acqua, fra cui il fiume 
Qingzhu, sono state deviate 
confluendo nelle conche ed av¬ 
vallamenti scavati dai sommovi¬ 
menti della terra. Ma le scosse 
continuano (nella notte in 
un'altra zona, fra il Sichuan ed il 
Gansu, ce n'è stata una partico¬ 
larmente violenta, pari a oltre 6 
gradi della scala Richter) e c'è il 
rischio che nei bacini appena 
formatisi si aprano fenditure e 
la massa liquida debordi inva¬ 
dendo i centri abitati vicini. 

Per questo decine di migliaia di 
civili impauriti scappavano ieri, 
quasi tutti a piedi, via da Bei- 
chuan, dopo l'allarme lanciato 
dalle autorità. Dopo qualche 
ora l'allarme è rientrato, ed i soc¬ 
corritori sono tornati indietro, 


ma la gente non si fidava ed ha 
proseguito la marcia angosciata 
via dalla nuova temuta catastro¬ 
fe. Novanta chilometri più a 
nordest, moltissimi altri residen¬ 
ti hanno evacuato la città di Qin- 
gchuan, anch'essa minacciata 
da un'incombente inondazio¬ 
ne. 

Gigantesche ondate potrebbero 
sommergere territori abitati da 
centinaia di migliaia di persone. 
Non sono solo i nuovi bacini 
stracolmi d'acqua apparsi in 
mezzo alle montagne, a preoc¬ 
cupare la gente del Sichuan, ma 
anche le condizioni disastrose 
delle numerose dighe artificiali. 
Ben 17 bacini risultano grave¬ 
mente danneggiati. Ma quelli a 
rischio sono addirittura quattro- 
cento. 

I tecnici tentano di consolidar¬ 


ne gli argini, ma i loro sforzi so¬ 
no continuamente frustrati dai 
sussulti che provengono dalle 
viscere della terra, più volte al 
giorno, come un singhiozzo arit¬ 
mico, imprevedibile ed inarre¬ 
stabile. Per di più, il tempo si è 
messo di nuovo al peggio. Pio¬ 
ve. La terra frana ancora. 

Le speranze di trovare ancora in 
vita qualcuno sotto le macerie si 
affievoliscono con il passare dei 

Gli invasi si sono 
creati con il sisma 
L’ultimo bilancio 
parla di 
29mila morti 


giorni e delle ore. Ma i militari 
mobilitati dal governo, quasi 
centocinquantamila, ed i volon¬ 
tari civili non si arrendono. Ieri 
sono state tirate fuori altre 165 
persone, fra cui un turista tede¬ 
sco, nel villaggio di Taoguan. 
L'ultimo bilancio ufficiale parla 
di quasi 29mila morti ma nella 
sola città di Deyang, secondo le 
autorità potrebbero essercene al¬ 
tri 10 o 20 mila. Negli ospedali 
sono ricoverati poco meno di 
13mila feriti, alcuni dei quali 
gravi. 

Dopo il primo ministro Wen Jia- 
bao, che è stato nel Sichuan per 
cinque giorni, ieri a dirigere le 
operazioni di soccorso è arriva¬ 
to il presidente Hu Jintao. La sot¬ 
toscrizione lanciata dalla Croce 
Rossa e sostenuta da tutte le reti 
televisive e i siti web cinesi, ha 


permesso di raccogliere sinora 
oltre sei miliardi di yuan (seicen¬ 
to milioni di euro). 

Gli aiuti arrivano da tutto il 
mondo. Dall'Italia è partita ieri 
una squadra di tecnici della Pro¬ 
tezione Civile e della Coopera¬ 
zione allo Sviluppo del Ministe¬ 
ro degli Esteri. Su un altro velivo¬ 
lo sono state imbarcate oltre 50 
tonnellate di tende P88 fornite 
dal Ministero degli Interni, parti¬ 
colarmente resistenti alle piog¬ 
ge e alle condizioni climatiche 
più impervie e capaci di dare 
ospitalità, in situazione di emer¬ 
genza, a oltre 2500 persone. A 
Chengdu, capoluogo del Si¬ 
chuan, è atteso anche il gmppo 
di esperti dell'Unione europea 
partito ieri da Bruxelles e guida¬ 
to da un funzionario della Prote¬ 
zione civile italiana. 


Per i diplomatici stranieri i generali birmani organizzano visita-beffa 

Mostrano tre campi per sfollati perfettamente organizzati. San Suu Kyi non riconosce il risultato del referendum tenutosi nei giorni del dopo-ciclone 


■ Visita guidata ai luoghi deva¬ 
stati dal ciclone Nargis per i di¬ 
plomatici occidentali di stanza 
in Birmania e per i rappresen¬ 
tanti delle organizzazioni inter¬ 
nazionali. Circa settanta perso¬ 
ne, a bordo di elicotteri del¬ 
l'esercito, hanno potuto vedere 
dall'alto alcune zone del delta 
del fiume Irrawaddy su cui fra il 
2 ed il 3 maggio scorsi si è abbat¬ 
tuta la furia dei venti e delle on¬ 
de. 

Il tragitto è stato scelto dalle au¬ 
torità, e gli ospiti non hanno 
potuto suggerire variazione al¬ 
cuna. I velivoli sono atterrati in 
villaggi dove la macchina dei 
soccorsi funzionava alla perfe¬ 
zione, e i senzatetto erano allog¬ 


giati in tre campi d'accoglienza 
puliti e ben fomiti di acqua e di 
cibo. 

Testimonianze di coloro che so¬ 
no riusciti a visitare altri posti, 
sfuggendo ai divieti della autori¬ 
tà, rivelano però che le cose al¬ 
trove vanno in maniera ben di¬ 
versa. 

Che la visita fosse un'operazio¬ 
ne di maquillage da parte del re¬ 
gime non è ovviamente sfuggi¬ 
to ai diplomatici e funzionari 
stranieri. «Lo scopo era di far ve¬ 
dere che la situazione è sotto 
controllo -ha commentato più 
tardi Bernard Delpuech, capo 
dell'Ufficio umanitario della 
Commissione europea a Rango¬ 
on-. Là dove siamo stati, non ci 


hanno nascosto nulla, ma natu¬ 
ralmente avevano selezionato i 
posti da mostrarci». 

Insomma la giunta ha ceduto 
solo in parte alle insistenze dei 
governi occidentali, che chie¬ 
dono trasparenza nella distribu¬ 
zione degli aiuti e vogliono con¬ 
trollare dove finiscano i viveri 

Il partito di 
opposizione ha 
definito una farsa 
la consultazione sulla 
nuova Costituzione 


ed i materiali che vengono por¬ 
tati in Birmania e troppe spesso 
risultano confiscati dai militari 
senza che costoro diano garan¬ 
zia alcuna sul fatto che venga¬ 
no destinati davvero ai sinistra¬ 
ti. 

Ieri un altro piccolo segnale di 
buona volontà è stato il permes¬ 
so di recarsi in alcuni villaggi de¬ 
vastati dal Nargis, accordato ad 
un centinaio di medici ed infer¬ 
mieri di vari Paesi asiatici, che 
già si trovavano in Birmania. 

Si calcola che Nargis abbia pro¬ 
vocato circa 133mila fra morti 
e dispersi e lasciato due milioni 
e mezzo senza casa o in condi¬ 
zioni di estrema indigenza. «La 
devastazione è enorme -ha an¬ 


cora detto Delpuech-. Per un ri¬ 
torno alla normalità ci vorran¬ 
no non sei mesi o un anno. Ci 
vorrà di più». 

Oggi è atteso il responsabile del¬ 
le Nazioni Unite per le questio¬ 
ni umanitarie, John Holmes. 
Domani una riunione ministe¬ 
riale dei Paesi dell'Asean (Asso¬ 
ciazione delle nazioni del sud¬ 
est asiatico, di cui la Birmania 
fa parte), a Singapore, deciderà 
dove e quando possa svolgersi 
una conferenza intemazionale 
dei donatori. Probabilmente si 
sceglierà come sede la capitale 
thailandese Bangkok e come 
data il 24 maggio. 

La giunta del generale Than 
Shwe è duramente criticata dal¬ 


l'opposizione guidata dal pre¬ 
mio Nobel per la pace, Aung 
San Suu Kyi, da anni agli arresti 
domiciliari. La Lega nazionale 
per la democrazia ha definito 
«una farsa» il referendum del 
10 maggio sulla nuova costitu¬ 
zione, voluto dai militari al po¬ 
tere. Secondo il governo il testo 
sarebbe stato approvato con 
una schiacciante maggioranza 
di sì, addirittura il 92 per cento 
e l'affluenza sarebbe stata del 
99%. «Il risultato è compieta- 
mente falso», ha dichiarato 
Nyan Win, portavoce della Le¬ 
ga. «Hanno costretto la gente a 
dire sì e non hanno consentito 
che il voto fosse segreto». 

ga.b. 
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VISITA IN EGITTO 

Bush: stato 
palestinese entro 
il mio mandato 


PIANETA 


Ségolène Royal parte 
alla conquista 
del Partito socialista 

Si getta ufficialmente nella mischia 
Il sindaco di Parigi l’avversario più temibile 



Ségolène Royal in una immagine di repertorio Foto Ansa 


NON C’ERANO DUBBI in proposito, ma 
mancava il colpo di pistola, quello che dà l'av¬ 
vio alla gara. L’ha sparato ieri Ségolène Ro¬ 
yal, giusto un anno dopo la sua sconfitta alle 


M di Gianni Marsilli / Parigi 


presidenziali. Munita 
del sorriso dei giorni 
migliori, un po’ ma¬ 
donna un po’ squalo, 

ha approfittato di una serata tra 
militanti per finalmente annun¬ 
ciare coram populo e telecamere: 
«Se i militanti decideranno così e 
se lo riterranno utile, accetterò 
con gioia e determinazione di as¬ 
sumere la bella missione di capo 
del partito». Ecco, l'ha detto e 
adesso le cose dovrebbero essere 
più chiare. Da oggi al prossimo 
novembre, quando nella città di 
Reims il Ps si riunirà a congresso, 
sarà battaglia. Gli aspiranti alla 
successione di Francois Hollande 
per ora sono due: lei, che da Hol¬ 


lande si è separata da poco dopo 
trent'anni di convivenza, e Ber¬ 
trand Delanoe, il sindaco di Pari¬ 
gi. Ma le cose, come sempre tra i 
socialisti francesi, non sono così 
semplici. Il partito è già in subbu¬ 
glio, e si prepara la resistenza che 
avrà un curioso acronimo: TSS, 
tutti-salvo-Ségolène. La struttura 
del partito non la vuole, malgra¬ 
do lei vanti i 17 milioni di voti del 
secondo turno. Rocard ha detto 

Ma i big del partito 
non la vogliono 
Preferiscono 
un leader 
«gerente» 


ad alta voce quello che pensano 
in molti: «Qualsiasi candidato del¬ 
la sinistra, un anno fa, avrebbe 
portato a casa il 47% dei voti. Era 
il minimo». Bmtale ma franco. 

In breve. Buona parte del gruppo 
dirigente del Ps non vuole un se¬ 
gretario, qui e adesso, che sia an¬ 
che il candidato alle presidenziali 
nel 2012. Temono una lotta fratri¬ 
cida e fatale per le sorti della gau¬ 
che. Preferiscono quindi un segre¬ 
tario «gerente», capace di scinde¬ 
re i suoi destini da quelli dell'Eli- 
seo e dedicarsi invece all'aggiorna¬ 
mento politico e culturale del par¬ 
tito. «Sono due gare diverse», dice 
Piene Moscoviti, che si vedrebbe 
volentieri nel molo di leader del 
partito. Come del resto altri cin¬ 
quantenni, come Julien Dray o il 
fabiusiano Claude Bartolone. 
Hanno un occhio di riguardo per 
Bertrand Delanoe, se non altro 
perché ha vinto e rivinto a Parigi, 
e diffidano di Ségolène Royal. 
Chi più chi meno, ma hanno giu¬ 
dicato la sua campagna elettorale 
troppo predicatoria e personaliz¬ 
zata, quasi mistica. In una parola, 
non ritengono che sia sufficiente- 
mente rappresentativa delle ani¬ 
me e della storia del partito. Lei 
però può far conto sulla ventata 


di speranza che la sua candidatu¬ 
ra aveva suscitato, e che non è del 
tutto sopita. Per questo, facendo 
atto di candidatura, si è rivolta di¬ 
rettamente ai «militanti», com'è 
suo uso fin da quando constatò 
l'ostilità degli «elefanti» dell'appa¬ 
rato, e si affidò alle primarie, che 
vinse alla grande. 

C'è poi il problemino delle allean¬ 
ze. Ségolène, si sa, guarda più vo¬ 
lentieri al centro, verso il MoDem 

Durante il congresso 
di novembre 
a Reims 
nel Ps ci sarà 
battaglia 


di Francois Bayrou. Bertrand Dela¬ 
noe e gli altri big non condivido¬ 
no. Vero è che il MoDem è poco 
più di un ectoplasma e che il suo 
fondatore, alle amministrative 
del marzo scorso, non è riuscito 
nemmeno a farsi eleggere sinda¬ 
co della cittadina pirenaica di 
Pau, a casa sua. Ma è vero anche 
che non è pensabile una riedizio¬ 
ne del «programma comune» tra 
Ps e Pcf che fu di Francois Mitter¬ 
rand, né dell'«union de la gau¬ 
che» (allargata ai verdi) che fu di 
Lionel Jospin, primo ministro dal 
'97 al 2002: esperienze archiviate. 
Terzo elemento, il più foriero 
d'imbarazzo: crescono nel paese 
le simpatie per Olivier Besance- 
not, il postino che fu trotzkista e 
che oggi si batte per la creazione 
di un «polo radicale» a sinistra. Il 
talento ce l'ha, e lo spazio anche: 


il Pcf sopravvive in poche rocca¬ 
forti municipali, e gli altri fram¬ 
menti della sinistra estrema, do¬ 
po tanta ideologia, cercano un 
leader. Besancenot è un trenten¬ 
ne che dice: siamo radicalmente 
anticapitalisti, e su questo possia¬ 
mo ritrovarci. Oltretutto è brillan¬ 
te e viene bene in tv, dove i con¬ 
duttori più popolari se lo strappa¬ 
no l'un l'altro. Insomma, come di¬ 
ce l'editoriale di «Le Monde», il Ps 
da solo non ce la fa. Ma se rincor¬ 
re il centro apre praterie a Besan¬ 
cenot. Se rincorre Besancenot, 
che oltretutto non lo degna di 
uno sguardo, perde la sua credibi¬ 
lità di partito di governo. Il dilem¬ 
ma non è dappoco, e dall'Italia, al¬ 
la quale il Ps guardava con enor¬ 
me interesse, il 13 e 14 aprile non 
sono venuti lumi in grado di risol¬ 
verlo. 


SHARM EL SHEIKH II presiden¬ 
te americano George W. Bush si 
è impegnato con il presidente 
dell'Anp Mahmud Abbas (Abu 
Mazen) a realizzare il «sogno» di 
uno Stato palestinese. «Mi spez¬ 
za il cuore a vedere sprecato il 
grande potenziale dei palestine¬ 
si», ha detto ieri Bush dopo i pri¬ 
mi colloqui con Abu Mazen a 
Sharm el Sheikh, in Egitto. Una 
«patria» palestinese darà modo 
di «mettere fine alle sofferenze 
che hanno luogo» nei Territori, 
ha aggiunto il presidente ameri¬ 
cano. «Io mi impegno nuova¬ 
mente di fronte a voi, a che il 
mio governo aiuti a realizzare 
un sogno, il sogno che voi ave¬ 
te», ha detto ancora Bush, secon¬ 
do il quale questo sogno è lo 
stesso degli israeliani: «due Stati 
che vivano in pace, uno accan¬ 
to all'altro». Successivamente, 
Bush e Abu Mazen sono andati 
a cena insieme. Il capo della Ca¬ 
sa Bianca parla anche del Liba¬ 
no. Il Paese dei Cedri sta affron¬ 
tando attualmente «un momen¬ 
to decisivo», rileva Bush, che si 
trova a Sharm el Sheikh dove og¬ 
gi parteciperà al Forum econo¬ 
mico mondiale sul Medio Orien¬ 
te. Bush ha aggiunto che in que¬ 
sta circostanza cruciale gli Stati 
Uniti rimangono al fianco del 
governo filo-occidentale del pri¬ 
mo ministro Fuad Siniora con¬ 
tro le milizie sciite di Hezbollah. 
Parlando con la stampa, Bush 
ha accusato «elementi radicali» 
di cercare di destabilizzare il go¬ 
verno libanese. Al capo della Ca¬ 
sa Bianca, il presidente egiziano 
Hosni Mubarak ha chiesto un 
forte impegno per arrivare a 
compiere progressi nel processo 
di pace entro la fine del 2008, la 
fine del mandato presidenziale 
di Bush, hanno reso noto fonti 
diplomatiche al Cairo. 


Tal Ketinaty, l’ultimo patriarca, ricoverato per ictus 

Il senatore, sempre schierato con l’ala liberal dei democratici, aveva dato l’«endorsment» a Obama nelle sfida con Clinton 


■ di Roberto Rezzo / New York 


IL SENATORE Ted Kenne¬ 
dy, 76 anni, è stato ricovera¬ 
to d’urgenza sabato in se¬ 
guito a un malore. Nessun 
bollettino medico è stato dif¬ 
fuso dalle autorità sanitarie 

ma - dalle prime indiscrezioni tra¬ 
pelate - i sintomi potrebbero esse¬ 
re quelli di un ictus. Sono circa le 
otto e mezzo quando dall'esclusi¬ 
va residenza dei Kennedy sulla 
baia di Hyannisport in Massachu¬ 
setts una chiamata arriva al centra¬ 
lino locale del pronto intervento. 
Nel giro di pochi minuti un'ambu¬ 
lanza trasporta il senatore nel vici¬ 
no ospedale di Cape Cod. Dopo 
due ore i sanitari decidono il trasfe¬ 
rimento in elicottero al Massachu¬ 
setts General Hospital di Boston, il 
più grande centro medico dello 
Stato. Un particolare che lascia 


supporre le sue condizioni siano 
state giudicate critiche. La Cnn tra¬ 
smette le immagini del senatore 
su una barella mentre viene imbar¬ 
cato al Bamstable Municipal Air- 
port. Il decollo alle 10 e 15 minuti. 
«È attualmente sotto osservazio¬ 
ne», è stato l'unico laconico com¬ 
mento rilasciato da un portavoce 
del senatore a metà giornata. Due 
ore dopo è lo stesso Kennedy a 
chiamare parenti e amici dall'ospe¬ 
dale per rassicurarli. I primi accer¬ 
tamenti lasciano pensare a una 
modesta ischemia cerebrale. La fa- 

Il rappresentante 
della famosa dinastia 
si è sentito male 
nella residenza del 
clan a Hyannisport 



Ted Kennedy con Barack Obama Foto Ap 


miglia di è detta «ottimista». 

«I miei pensieri e le mie preghiere 
vanno a Ted Kennedy. È una delle 
mie persone preferite - sono state 
le parole del senatore Barack Oba¬ 
ma, il front runner democratico 
per la Casa Bianca - Speriamo che 
si rimetta completamente alla svel¬ 
ta». Kennedy è stato uno tra i pri¬ 
mi leader democratici a schierarsi 
dalla parte del senatore afroameri¬ 
cano dell'Illinois per la nomina¬ 
tion democratica, nonostante 
un'amicizia decennale con la Clin¬ 
ton. Anche il candidato repubbli¬ 
cano John McCain si è affrettato a 
inviare i migliori auguri di pronta 

Trasportato in 
eliambulanza a Boston 
Aveva già subito 
un intervento di 
sblocco di un’arteria 


guarigione: «È un parlamentare 
leggendario. Considero la sua ami¬ 
cizia, un onore e un privilegio». 
Ted Kennedy rappresenta lo Stato 
del Massachusetts al Congresso 
Usa ininterrottamente dal 1962, 
quando venne eletto al posto del 
fratello John F. Kennedy, diventa¬ 
to presidente due anni prima. È il 
secondo membro più anziano del 
Senato, dopo John Byrd della 
West Virginia, e fa parte del ristret¬ 
to circolo di parlamentari che sie¬ 
dono al Senato da più di qua¬ 
rantanni. È una delle figure più au¬ 
torevoli e rispettate del Partito de¬ 
mocratico e dell'intero mondo po¬ 
litico americano. 

Nell'ottobre dello scorso anno, 
proprio al Massachusetts General 
Hospital di Boston dove è ricovera¬ 
to, Kennedy era stato sottoposto a 
un intervento chirurgico per ri¬ 
muovere un'occlusione nell'arte¬ 
ria carotidea. La procedura serve a 
prevenire l'incidenza di ictus cere¬ 
brali. Gli esperti spiegano che nei 
casi di occlusione arteriosa più gra¬ 


vi le recidive sono frequenti, ma è 
raro si manifestino a pochi mesi di 
distanza dall'intervento. Nel 1964 
sopravvisse miracolosamente a 
un incidente aereo, ma alle ferite 
riportate seguono dolori cronici. 
Nel 1969 mentre si trova alla gui¬ 
da in stato di ebbrezza, ha un inci¬ 
dente d'auto in cui perde la vita la 
sua segretaria. È condannato a due 
mesi di carcere per omesso soccor¬ 
so ma la sentenza è sospesa. 

La famiglia Kennedy si stava prepa¬ 
rando a ospitare questo fine setti¬ 
mana il Best Buddies Challenge, 
un'iniziativa che ogni anno racco¬ 
glie fondi per l'assistenza ai disabi¬ 
li mentali. Centinaia di invitati il¬ 
lustri erano attesi alla manifesta¬ 
zione, che si sarebbe dovuta aprire 
con una gara ciclistica di 160 chilo¬ 
metri. Partenza dalla Kennedy Li¬ 
brary di Boston e arrivo a Hyanni¬ 
sport. L'associazione Best Buddies 
è stata fondata nel 1989 da An¬ 
thony Kennedy Shriver ed eroga 
contributi e servizi per oltre 70 mi¬ 
lioni di dollari l'anno. 


Lettera da Mosca 


Antonio Gramsci jr 

Ferrovieri di tutto il mondo, unitovi 


A vvenimenti del genere 
non succedevano in 
Russia dai tempi del tardo 
Gorbaciov. I macchinisti dei 
fenovieri di Mosca, 
nonostante tutti i divieti e le 
limitazioni esistenti nella 
legislazione riguardante 
l'organizzazione degli 
scioperi, hanno azzardato 
non presentarsi al lavoro con 
l'aggravante di non avere 
avvisato prima la direzione. 
Questo sciopero ha 
contribuito ad allargare 
l'ondata degli scioperi 
analoghi che stanno 
divampando attualmente 
nell'Europa orientale. 
L'azione ha causato la 
mancata partenza di almeno 


25 treni con conseguenti 
ingorghi stradali su diverse 
autostrade intorno alla 
capitale e grande 
malcontento dei moscoviti. 
Lo sciopero è durato fino al 
giorno dopo, dopo di che il 
traffico fenoviario è stato 
ristabilito. Il promotore dei 
«disordini» è un piccolo ma 
molto attivo sindacato dei 
fenovieri, che a sua volta fa 
parte dell'Unione dei 
sindacati socialisti, una 
organizzazione sindacale 
nascente con forte 
orientamento a sinistra e, 


cosa ancora più importante, 
alternativa alla 
Confederazione dei Sindacati 
Indipendenti controllata dal 
Cremlino. L'azione sindacale 
precedente era stata fissata 
per il 28 novembre dell'anno 
scorso, ma la giunta 
municipale di Mosca, su 
richiesta della compagnia 
statale «Ferrovie msse» aveva 
severamente proibito 
l'iniziativa che inoltre 
sarebbe coincisa con le 
elezioni alla Duma e con la 
presentazione dell'«erede». 
Circa un mese dopo è stato 


ammazzato dalla polizia uno 
dei massimi rappresentanti 
del movimento degli 
scioperi, operaio della 
fabbrica degli escavatoli di 
Voronez, il settantenne 
Viktor Scvyrev, primo 
martire comunista dai tempi 
di Eltsin. Dopo di che fino 
alle elezioni presidenziali ed 
oltre di scioperi non se ne è 
neanche parlato. Ed ecco, a 
pochi giorni 

dall'inaugurazione del nuovo 
presidente Medvedev, alla 
vigilia della Festa del Primo 
maggio, nella città 


supercontrollata dal regime, i 
ferrovieri fanno quello che, 
negli anni Novanta, 
potevano permettersi solo i 
minatori affamati della 
Siberia che arrivarono a 
protestare davanti alla Casa 
Bianca. Solo che questa volta 
non si tratta di affamati. Si sa 
che i macchinisti sono una 
fascia di lavoratori statali 
relativamente benestanti 
(non parlo degli 
innumerevoli funzionari che 
con i guadagni "paralleli" si 
costruiscono patrimoni). 
Guadagnano circa mille euro 
al mese contro i 300-400 
euro degli insegnanti delle 
scuole (in provincia ancora 
di meno) e, pur prendendo 


in considerazione 
l'inflazione alimentare 
vertiginosa, per gli standard 
mssi non è poco. 

Il sindacato vonebbe 
ottenere dalla compagnia 
ferroviaria l'aumento dello 
stipendio per i macchinisti 
fino a 1600 euro, somma 
giudicata assolutamente 
irrealistica dalla direzione 
delle «Fenovie msse». 
Insomma, nel paese dove il 
conformismo della 
popolazione supera di gran 
lunga quello sovietico 
dell'era brezneviana, gli 
ultimi avvenimenti possono 
portare a due conclusioni 
opposte: una ottimista e una 
pessimista. Secondo quella 


ottimista, sulla presidenza del 
liberale Medvedev, i mssi 
ripongono la speranza di un 
qualche «disgelo» in senso 
democratico e quindi è 
logico che le prime iniziative 
provengano dal settore 
socialmente più attivo 
quale è appunto quello 
fenoviario. Secondo quella 
pessimista, proprio con 
l'approssimarsi del 
«liberalismo all'americana», 
le autorità vogliono 
screditare lo sciopero come 
mezzo legittimo dei 
lavoratori per migliorare le 
proprie condizioni di vita. 
Spero molto che 
quest'ultima ipotesi sia 
sbagliata. 
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Dal ghetto del Bronx al salotto di 
Rupert Murdoch: il rapper 50 Cent sta 
compiendo un salto straordinario con 
un accordo da 300 milioni di dollari col 
gruppo NewsCorp. Murdoch potrebbe 
usare il patrimonio musicale e il brand 
pagando in azioni 50 Cent 

apper 



BREVETTI E INVENZIONI 
IN CALO NEL 2007 

Anno di crisi, il 2007, per l’ingegno e la 
creatività italiana. Secondo l’LIfficio 
Italiano Brevetti e Marchi, infatti, i brevetti 
e le invenzioni depositate lo scorso anno 
attraverso la Camere di Commercio sono 
stati 10.140, contro i 10.476 del 2006. 
Cioè il 3,2% in meno. Una crisi che non 
ha scalfito però la leadership di Milano 
come provincia leader delle novità made 
in Italy, che conferma il Centro-Nord 
come area più prolifica di inventori. 


SOTTO L’OMBRELLONE 
I PREZZI SALGONO DEL 13% 

Rincari sotto l'ombrellone. La tintarella ha il 
suo prezzo: tra lettino, ombrellone, e accesso 
allo stabilimento, è in arrivo una stangata 
per gli amanti della spiaggia. Secondo i dati 
fomiti dall'Osservatorio nazionale della 
Federconsumatori, i rincari arriveranno fino 
al 13%. E il Codacons, tramite il suo 
Telefono Rosso, ha calcolato che per una 
giornata al mare si spenderà fino a 18 euro in 
più rispetto al 2007. Benzina esclusa, 
altrimenti il prezzo lieviterebbe molto. 


«Salviamo la legge sui lavori usuranti» 

Appello di Damiano al centrodestra: approviamola insieme. Ma il governo vuole cambiarla 


M di Felicia Masocco / Roma 

SCADENZE Decine di migliaia di lavoratori 
che certo non se ne stanno comodamente se¬ 
duti sugli scranni di Camera e Senato, rischia- 

benefici pensionistici 



Cesare Damiano Foto Lapresse 


HA DETTO 


no di vedersi negati i 
che gli erano stati ri¬ 
conosciuti dal proto¬ 
collo sul Welfare. Sca¬ 
de infatti a fine mese 

la delega per l'attuazione della 
norma che prevede il pensiona¬ 
mento anticipato (fino a tre an¬ 
ni) per chi fa lavori usuranti. I 
turnisti di notte, gli asportatoli 
d'amianto, chi sta in fonderia o 
alla catena di montaggio se la 
delega decade saranno costretti 
a seguire la normativa generale 
che non riconosce la particola¬ 
re fatica della loro attività, né le 
condizioni disagiate di alcuni la¬ 
vori. «Rivolgo un forte appello 
al governo e a tutto il Parlamen¬ 
to perché attui la delega - affer¬ 
ma l'ex ministro del Lavoro Ce¬ 
sare Damiano - sarebbe un forte 
atto di responsabilità». La coper¬ 
tura finanziaria c'è, c'è tutto, 
«basta solo una firma». Il depu¬ 
tato Pd, artefice di quel proto¬ 
collo che ammorbidiva le nor¬ 
me sullo "scalone" voluto dal 
precedente governo Berlusco¬ 
ni, raccoglierà adesioni all'ap¬ 
pello dal suo blog ( www. cesare - 
damiano. wordpress. corri ). E 
non è il solo ad essere seriamen¬ 
te preoccupato. Lo sono Cgil, 


Cisl e Uil che insieme alle impre¬ 
se hanno concertato la norma, 
poi sottoposta al voto dei lavo¬ 
ratori. Dalla maggioranza le pri¬ 
me risposte non sono concilian¬ 
ti, anzi: «Lo schema di decreto 
va rivisto perché contiene aspet¬ 
ti inaccettabili», annuncia il de¬ 
putato Pdl Giuliano Cazzola, 
«la sua attuale formulazione, 
punta a vanificare in buona par¬ 
te l'effetto dell'elevazione del¬ 
l'età pensionabile, in barba ai 
criteri introdotti dalla legge Da¬ 
miano, più graduali rispetto al¬ 
lo scalone della legge Maroni». 
Insomma, bisogna andare in 
pensione più tardi. «Temo che 
questo governo lasci scadere la 
delega», afferma il segretario 
confederale della Cisl Giorgio 
Santini annunciando che, se co¬ 
sì sarà, il sindacato chiederà di 
riaprire il confronto. «I lavori 
non sono tutti uguali - fa notare 
Morena Piccinini della segrete¬ 
ria Cgil -. Ci auguriamo che il 
governo dia un segno di dispo¬ 
nibilità e dia rapidamente attua¬ 
zione al decreto». Quella nor¬ 
ma dà una «risposta equilibrata 
sia alle attese dei lavoratori, sia 
per la sostenibilità economica 
segnalata anche dalla Ragione¬ 
ria dello Stato», spiega per la Uil 
Domenico Proietti. È solo una 
questione di volontà politica. 


Ed è politico l'appello lanciato 
dall'ex ministro Damiano. 

Il 31 maggio scade la delega 
che regola il pensionamento 
anticipato per chi fa un 
lavoro usurante. Tutto da 
rifare? 

«Spero di no. Lancio un forte ap¬ 
pello al governo e al Parlamen¬ 
to per un atto di responsabilità 


che consenta di attuare la dele¬ 
ga. La copertura finanziaria c'è, 
sono 2 miliardi e 800 milioni 
nell'arco di un decennio». 

Concretamente che cosa 
deve fare la nuova 
maggioranza? 

«Deve varare il provvedimento. 
Punto. È tutto pronto, sono pas¬ 
sati 30 giorni da quando la com- 


Welfare 

Il provvedimento 
va varato altrimenti 
lo Stato sociale 
perderà 

3 miliardi di euro 

missione Lavoro del Senato si è 
riunita (senza raggiungere il nu¬ 
mero legale, ndr) quindi tutto 
toma nelle mani del governo 
che può deliberare». 

E se non lo facesse? 

«In tal caso il Welfare, lo stato 
sociale perderebbe stanziamen¬ 
ti per 3 miliardi a vantaggio di 
un miglioramento del sistema 
pensionistico. Ma, soprattutto, 
non si consente a decine di mi¬ 
gliaia di lavoratori di andare in 
pensione in modo anticipato fi¬ 
no a un massimo di tre anni, 
nel caso in cui svolgano lavori 
usuranti». 

Quanti sono ogni anno? C’è 
un tetto? 

«Inizialmente era stata indivi¬ 
duata una platea annuale di 
5mila lavoratori. Successiva¬ 
mente si è fatto riferimento a 
un vincolo annuale di spesa e a 
normative di garanzia che sele¬ 
zionano i lavoratori che hanno 
diritto, in modo tale da garanti¬ 
re che non ci siano abusi. Tutto 
è stato "vidimato" dalla Ragio¬ 
neria dello Stato, c'è la compati¬ 
bilità della norma con le risorse 


I benefici 

Diamo una risposta 
ai lavoratori avanti 
con l’età, che fanno 
i lavori più faticosi 
e pericolosi 

stanziate. Il nuovo governo 
non deve reperire risorse: ci so¬ 
no e vanno spese a beneficio di 
questi lavoratori». 

Anche perché ci sono molte 
attese, in genere chi matura 
i requisiti per la pensione di 
anzianità ha iniziato a 
lavorare molto giovane. Se 
poi lo fa in fonderia... 

«Non solo viene meno 
un'aspettativa e un diritto già re¬ 
golato con le parti sociali e co¬ 
perto finanziariamente, ma si 
impedisce un'uscita anticipata 
di lavoratori di età più avanzata 
che svolgono lavori faticosi, in 
alcuni casi rischiosi, che posso¬ 
no essere anche fonte di inci¬ 
denti sul lavoro. Questa norma¬ 
tiva è importante perché dopo 
tanti anni riconosce, finalmen¬ 
te, il lavoro manuale, la fatica 
del lavoro, e lo fa in termini di 
benefici pensionistici. E questo 
mi sembra molto importante». 
Si aspetta che una risposta 
positiva dal centrodestra? A 
sentire l’onorevole Cazzola 
(Pdl) si direbbe di no. 

«Io mi auguro di si». 


LA SCHEDA 

Chi fa la notte 
chi sta alla «catena» 

I lavoratori impegnati 

in mansioni particolar¬ 
mente usuranti sono: - i la¬ 
voratori che fanno turni 
notturni, sia turnando 
con altre fasce orarie, sia 
per l'intero anno lavorati¬ 
vo; 

- i lavoratori impegnati in 
attività già individuate dal 
decreto Salvi: lavori in gal¬ 
leria, cava, miniera, cuni¬ 
coli, spazi ristretti, in casso¬ 
ni ad aria compressa. An¬ 
cora: lavori ad alte tempe¬ 
rature (ad esempio addetti 
ai forni e fonditori nell'in- 
dustria metallurgica); 
asportazione dell'amian¬ 
to; attività dei palombari; 

- un'altra categoria è quel¬ 
la dei lavori connessi alle 
attività di catena (linee di 
montaggio). 

Una quarta categoria è 
quella dei conducenti di 
veicoli di capienza non in¬ 
feriore a nove posti adibi¬ 
to a servizio pubblico di 
trasporto. 

Questi lavoratori conse¬ 
guono il diritto al tratta¬ 
mento pensionistico anti¬ 
cipato di tre anni, mentre 
per i lavoratori impegnati 
nei turni, la norma preve¬ 
de l'anticipo di un anno 
per chi fa tra 64 e 71 notti 
all'anno; due anni se le 
notti sono tra 72 e 77; tre 
anni per chi supera le 77 
notti. 


Straordinario, tra tetti e franchigie 

Ipotesi soft sulla detassazione dell’extra orario. Si fanno i conti per l’Ici 


M di Luigina Venturelli / Milano 


Qualcuno si è già messo a fare i 
conti: l'abolizione dell'Ici e la 
detassazione degli straordinari 
potrebbero "ingrassare" le ta¬ 
sche delle famiglie italiane di 
un gruzzolo compreso tra i 250 
e i 950 euro. 

Eppure, in attesa del consiglio 
dei ministri che mercoledì do¬ 
vrebbe varare almeno la prima 
delle ricette preparate dal Berlu¬ 
sconi ter, il mistero è ancora fit¬ 
to: come verranno finanziati i 
due interventi? come si salve¬ 
ranno altrimenti i conti comu¬ 
nali e statali? Il governo promet¬ 
te ogni risposta per metà setti¬ 
mana, martedì la manovra sarà 
presentata alle parti sociali. Per¬ 
fetta strategia per lo spettacolo: 
più suspence, più attenzione 
del pubblico. 

Si sussurra di un maxi-piano di 
tagli alla spesa corrente (blocco 
dei programmi di spesa dei mi¬ 
nisteri e una stretta su banche e 
assicurazioni, attraverso una li¬ 
mitazione della deducibilità de¬ 
gli interessi passivi o un even¬ 
tuale ritocco all'Irap), ma al mo¬ 


mento filtrano solo dettagli. 
«Le misure in materia di lei ver¬ 
ranno prese nel prossimo consi¬ 
glio dei ministri - ha conferma¬ 
to il sottosegretario all'Econo¬ 
mia, Giuseppe Vegas - e riguar¬ 
deranno già i pagamenti di que¬ 
st'anno». Dunque stiano tran¬ 
quilli i cittadini: «Chi ha già rice¬ 
vuto i bollettini aspetti mercole¬ 
dì». E pure i Comuni: «Avranno 
una compensazione per la per¬ 
dita del gettito». Quale, visto il 
costo da 2,5 miliardi? «Mercole¬ 
dì diremo anche dove verranno 
reperiti i fondi per finanziare le 
misure sull'Ici». 

Le certezze si fanno ancora più 
sfuggenti in tema di detassazio- 

La manovra di 
mercoledì sarà 
il primo atto 
del nuovo 
esecutivo 


ne degli straordinari. Il governo 
si dice impegnatissimo a cerca¬ 
re di contenere il costo della mi¬ 
sura: l'obiettivo sarebbe quello 
di portare a un miliardo il costo 
della manovra «sperimentale» 
che interesserà i redditi matura¬ 
ti tra giugno e dicembre 2008, 
che attualmente si aggira sui 
1,5 miliardi in sei mesi. 

Troppo: il provvedimento - ban¬ 
diera della campagna elettorale 
del centrodestra - non dovrà co¬ 
stare più di due miliardi di euro 
all'anno. Solo così sarà possibile 
estendere la detassazione degli 
straordinari anche agli statali, 
con un aggravio aggiuntivo di 
250-300 milioni. 

Non c'è altra strada che restrin¬ 
gere l'ammontare dei redditi su 
cui operare la tassazione ridotta 
al 10%. Tra le ipotesi al vaglio 
quella di un tetto alle ore di stra¬ 
ordinario, un limite di salario 
variabile oltre il quale l'agevola¬ 
zione fiscale non avrebbe più 
valore: ad esempio, se si pones¬ 
se un tetto di 3mila euro, la par¬ 
te di salario variabile compresa 
in questa fascia sarebbe tassata 
del 10%, mentre quella ecce¬ 


dente in misura ordinaria. Op¬ 
pure, altra possibilità è quella di 
inserire un limite massimo di 
reddito, che secondo le prime 
indiscrezioni si aggirerebbe in¬ 
torno ai 35mila euro. 

Si vedrà. Nel frattempo la Cgia 
di Mestre ha già provato a fare 
due calcoli: l'abolizione dell'Ici 
sulla prima casa e l'aliquota del 
10% sugli straordinari portereb¬ 
bero a un risparmio per fami¬ 
glia da 257 a 951 euro Tanno. 
La ricerca dell'associazione arti¬ 
giani mestrina ha preso in con¬ 
siderazione tre tipologie diffe¬ 
renti di nuclei familiari e diffe¬ 
renti redditi. 

Il primo caso esaminato è quel¬ 
lo di una giovane coppia senza 
figli, che abita in un apparta¬ 
mento di 70 metri quadrati, lui 
impiegato e lei operaia, nel com¬ 
plesso stipendi mensili per 
1.875 euro e 10 ore di straordi¬ 
nari: il risparmio annuo sareb¬ 
be di 130,9 euro in busta paga e 
di 126,4 euro dall'Ici. 

Il tesoretto cresce quando la fa¬ 
miglia è formata da una coppia 
con due figli, con appartamen¬ 
to di 130 metri quadrati, en- 


I POSSIBILI BENEFICI PER LE FAMIGLIE 


Benefici annui dell'azzeramento dell'Ici e della detassazione degli straordinari (valori in euro). 
Calcolo dell'Impatto per alcune tipologie familiari 


Tipologie familiari 



Coppia senza figli, neoassunti, lui impiegato 
stipendio netto mensile di 970 euro fa 5 ore 
di straordinario al mese, lei operaia, stipendio 
di 905 euro netti e 5 ore di straordinario. 
Abitano in un appartamento di 70 mq. 
di tipo civile. Aliquota 4 per 1.000. 

Detrazione prima casa 104 euro 


§ Coppia con due figli, lui impiegato stipendio 
netto mensile di 1.405 euro fa 10 ore 
di straordinario al mese, lei impiegata, stipendio 
mensile di 1.220 euro netti e 2 ore di straordinario. 
Abitano in un appartamento di 130 mq. 
di tipo civile. Aliquota 4 per 1.000. 

Detrazione prima casa 104 euro 

§ Coppia con un figlio, lui impiegato stipendio 

mensile di 2.020 euro fa 15 ore di straordinario 
al mese, lei non lavora. Abitano in un appartamento 
di 100 mq. di tipo economico. Aliquota 4 per 1.000. 
Detrazione prima casa 104 euro 


Risparmi della famiglia 

ICI 

| Straordinari | 

TOTALE 

126,4 

euro 

130,9 

euro 

257,3 

euro 

311,8 

euro 

264,9 

euro 

576,8 

euro 

84,8 

euro 

866,7 

euro 

951,5 

euro 


I calcoli sono stati eseguiti ipotizzando un'addizionale regionale con aliquota dello 0,9%, un'addizionale comunale con aliquota dello 
0,4%. Inoltre, per rendere visibile l'impatto della detassazione degli straordinari "a regime", le rate dell'acconto dell'addizionale sono 
state calcolate su una base imponibile al netto degli straordinari. Infine, si è ipotizzato che gli straordinari siano tassati con aliquota 
del 10%, ma che il loro ammontare venga considerato per la corretta determinazione delle detrazioni. 


Fonte: Elaboazione Ufficio studi CGIA di Mestre 


P&G Infograph 


trambi impiegati con 2.625 eu¬ 
ro di entrate nette e 12 ore di 
straordinario: potrebbero tener¬ 
si in tasca 576 euro, ovvero 

311.8 euro di tasse sulla casa e 

264.9 euro di tasse sul lavoro. 
Infine, la terza ipotesi coinvol¬ 


ge una coppia con un figlio, in 
cui lui è un impiegato, conta su 
uno stipendio di 2.020 euro net¬ 
ti e fa 15 ore di straordinario al 
mese, lei non lavora e abitano 
in un appartamento di 100 me¬ 
tri quadrati: potrebbero avere 


in più a loro disposizione 84,8 
euro di lei e 866,7 euro di tassa¬ 
zione degli straordinari. 
Risparmi che sicuramente sareb¬ 
bero apprezzati dalle famiglie 
italiane. Ma sul punto è d'obbli- 
go attendere il varo definitivo. 
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Lotta all’evasione 
scoperte violazioni 
per 11 miliardi 

Le cifre relative ai primi 4 mesi dell’anno 
Emergono 170 milioni di truffe alla Ue 


M di MarcoVentimiglia /Milano 

BILANCIO SODDISFACENTE Prosegue il 
recupero di denaro, e credibilità, da parte del¬ 
lo Stato nei confronti di coloro che si sottrag¬ 
gono ai doveri nei confronti del fisco. In parti¬ 


colare, lo sforzo nella 
lotta all’evasione fi¬ 
scale ha portato, nei 
primi quattro mesi 

del 2008, a scoprire violazioni 
per 9 miliardi di euro (+33% ri¬ 
spetto all'analogo periodo del 
2007) nelle imposte dirette, e 
1,8 miliardi di Iva dovuta e non 
versata, confermando il trend 
dell'anno precedente. 

Lecifre sono state rese note dalla 
Guardia di Finanza, che ha sotto- 
lineato come si tratti di risultati 
«di sicura rilevanza, considerato 
che quelli del 2007 erano già at¬ 
testati sui migliori standard stori¬ 
ci dell'attività di lotta all'evasio¬ 
ne, con il recupero di 30 miliardi 
di redditi imponibili e 5,3 miliar¬ 
di di Iva». Ma l'attività delle 
Fiamme gialle non si è limitata 


ai controlli fiscali (oltre 36.000 
verifiche eseguite dai reparti del 
corpo fino al 30 aprile), copren¬ 
do invece molte altre attività ille¬ 
cite. Ad essere colpito è stato il ri¬ 
ciclaggio (391 persone denuncia¬ 
te e 20 milioni di capitali seque¬ 
strati, con un incremento del 
15% rispetto al 2007), la contraf¬ 
fazione delle merci (5.000 perso¬ 
ne denunciate, e 28,5 milioni di 
pezzi, tra capi di abbigliamento, 
articoli di pelletteria, supporti au¬ 
diovisivi, giocattoli, sequestrati), 
e il traffico di stupefacenti (con 

Il rapporto della 
Guardia di Finanza 
sottolinea come il 
recupero è in linea 
con il trend del 2007 


un incremento dei sequestri di 
droga del 32% rispetto all'anno 
scorso, a 5,4 tonnellate). 

Sul piano della vigilanza in mate¬ 
ria di spesa pubblica, gli inter¬ 
venti condotti nei primi 4 mesi 
del 2008 hanno portato alla sco¬ 
perta di buffe per obenere inde¬ 
bitamente finanziamenti comu¬ 
nitari per 170 milioni di euro 
(+22% di quanto accertato nello 
stesso periodo del 2007) menbe, 
relativamente agli incentivi ero¬ 
gati a livello nazionale alle im¬ 
prese, le somme indebitamente 
percepite nello stesso periodo so¬ 
no oltre 107 milioni di euro, con 
la denuncia alla magistratura di 
olbe 200 persone, 31 delle quali 
anestate. 

Ed ancora, nel seriore della lotta 
alla criminalità organizzata, gli 
accertamenti patrimoniali anti¬ 
mafia sviluppati dai Reparti han¬ 
no comportato l'esecuzione di 
sequestri di beni per 881 milioni 
di euro, con un nebo incremen¬ 
to rispebo al 2007 (63 milioni di 
euro). Sul fronte della loba al¬ 
l'usura, poi, sono stati sequestra¬ 
ti beni e valori per circa 20 milio¬ 
ni di euro (+14% rispetto al 
2007), nel contesto di una serie 
di investigazioni di polizia giudi¬ 
ziaria che hanno coinvolto, nel¬ 
la veste di indagati, 190 persone, 
di cui 67 babe in anesto. 



Un momemto del giuramento del 107° corso di Accademia della Guardia 

di Finanza, ieri a Bergamo Foto Ansa 


ANTITRUST 

Bloccati gli sms trappola per gli «899» 

L'Antitrust blocca gli sms-trappola che invitano i consumatori 
a chiamare i numeri «899» dal telefono fisso, con costi rilevanti, 
che partono da 15 euro come scatto alla risposta. Lo rende noto 
l'Authority precisando di aver imposto agli operatori alternativi as¬ 
segnatari da parte del ministero delle Comunicazioni delle numera¬ 
zioni non geografiche «899» la sospensione dell'invio di sms. La mi¬ 
sura cautelare è stata adottata nell'ambito di un procedimento av¬ 
viato per verificare la scorrebezza della pratica commerciale che, in¬ 
vitando con sms a consultare con urgenza una segreteria telefonica 
per ascoltare un messaggio personale in realtà inesistente, spinge i 
consumatori a contafrare i numeri indicati. Il fenomeno, segnalato 
da numerosissimi consumatori riguarda sms inviati su numeri di 
utenze appartenenti ai gestori di telefonia mobile, che invitano a 
contattare da rete fissa numerazioni a sovrapprezzo con prefisso 
«899». Questi sms non forniscono alcuna indicazione sul costo e so¬ 
no inviati senza avere acquisito il consenso da parte dei destinatari. 


Gm Powertrain 
punta su Torino 

Assunzioni di ingegneri e sviluppo 
di motori di nuova generazione 


M di Eugenio Giudice /Torino 


MOTORI La Gm Power¬ 
train punta su Torino. 
L’azienda motoristica nata 
dopo il divorzio da Fiat nel 

2005 assumerà nel prossimo no¬ 
vembre, con l'ingresso nella 
nuova sede alla cifradella del Po¬ 
litecnico, una cinquantina di in¬ 
gegneri e altri 120 nell'anno suc¬ 
cessivo. Complessivamente il 
quartier generale europeo del 
gmppo, dove si sviluppano i 
multijet e i sistemi elettronici 
collegati, potrà contare su 520 
addetti, rispetto agli attuali 350 
e soprattutto ai 63 con i quali è 
partita be anni fa. Insomma, ci 
sono le basi, grazie anche all'ac¬ 
cordo con il Politecnico che ha 
bovato gli spazi nel suo Business 
research center, perché il gmp¬ 
po di Detroit si consolidi in Ita¬ 
lia. E più di un terzo degli investi¬ 
menti complessivi previsti da 
Gm per lo sviluppo di una nuo¬ 
va generazione di motori e di ha- 
smissioni saranno decisi a Tori¬ 
no: 250 su 700 milioni da spen¬ 
dere enbo il 2012. Ieri a Venaria 
Reale, il vertice del gmppo, con 
in testa Daniel Hancock e il vice- 
presidente italo-canadese Mike 
Arcamone ha spiegato in occa- 

Dopo il divorzio dalla 
Fiat, il gruppo di 
Detroit cresce in 
Italia: investirà altri 
250 milioni 


sione del Tech Show, lo stato del¬ 
l'arte delle tecnologie Gm per af¬ 
francarsi dalla dipendenza dal 
greggio. Nell'ultimo quinquen¬ 
nio, è stato sofrolineato, il consu¬ 
mo di pebolio è aumentato del 
71%. "Anche noi facciamo pro¬ 
fitti - ha ammesso Arcamone - 
ma qualche sacrificio per l'am¬ 
biente devono farlo anche i pe- 
bolieri". Ma il vicepresidente eu¬ 
ropeo di Gm Powertrain soprat- 
tufro ha invocato standard omo¬ 
genei a livello continentale sulla 
composizione dei carburanti. 
Perché la ricerca sulle nuove ge¬ 
nerazioni di propulsori non può 
essere condizionata dalle boppe 
differenze esistenti nella distribu¬ 
zione. Nella corsa al motore puli¬ 
to in questo momento - come os¬ 
serva Gianfranco Carbonato, 
quasi certo prossimo presidente 
dell'Unione indusbiale di Tori¬ 
no, che ha interessi sia nell'elet- 
bonica, con la Prima Industrie 
di cui è amminisbatore delega¬ 
to, che nell'idrogeno - le aziende 
motoristiche avanzano con cau¬ 
tela, senza abbandonare nessu¬ 
na delle tecnologie disponibili. 
Nel breve e medio periodo Gm 
si concenberà comunque sullo 
sviluppo dei motori ibridi elettri¬ 
ci per giungere gradualmente al 
haguardo di quelli ad idrogeno. 
Le cui sperimentazioni sono ri¬ 
servate per ora ai veicoli più ener- 
givori. A questo proposito è sta¬ 
ta presentato il Suv, l'Hydro- 
gen4, derivato dalla Cherolet 
Equinox che già rappresenta la 
quarta generazione di alimenta¬ 
zione ad idrogeno e consente, 
hanno assicurato, il dimezza¬ 
mento dei consumi in cibà. 


L’INTERVENTO Mantova, De Benedetti chiude la storica fabbrica. Il sindaco analizza il caso 

D capitalismo responsabile 
e i licenziamenti della Sogefi 


di Fiorenza Brioni * 



Fiorenza Brioni, sindaco di Mantova, impegnata nel salvataggio della Sogefi 


La vertenza 


Martedì sciopero: 
no alla chiusura 

Incroceranno le braccia 

martedì per quattro ore i 
metalmeccanici della provincia di 
Mantova, solidali con i 230 colleghi 
licenziati in tronco dalla Sogefi del 
gruppo De Benedetti. 

In concomitanza allo sciopero la 
città accoglierà il corteo 
organizzato da Fiom-Cgil, Fim-Cisl 
e Uilm, che passerà davanti i 
palazzi delle istituzioni (Prefettura, 
Comune, Provincia) e terminerà in 
piazza Mantegna, sotto la 
cattedrale di S. Andrea. 

Lì, dove sono attese diverse 
delegazioni di Rsu aziendali della 


zona e rappresentanti di altre 
categorie, si alterneranno gli 
interventi dei sindacalisti. 
L’impegno per tutelare i posti di 
lavoro alla Sogefi riprenderà poi 
mercoledì a Roma, dove la 
delegazione sindacale è attesa per 
un incontro al ministero dello 
Sviluppo economico. Il tour 
proseguirà il giorno dopo con un 
doppio incontro. In mattinata 
presso il palazzo mantovano sede 
delPUnione industriali, attesi anche 
i rappresentanti della Sogefi. 
Mentre nel pomeriggio 
l’appuntamento è al Pirellone di 
Milano con la Commissione Attività 
Produttive della Regione 
Lombardia. 


Il processo di globalizzazione compor¬ 
ta la delocalizzazione di abività pro- 
dubive da un luogo all'albo del piane¬ 
ta: o meglio, le nostre economie, i no¬ 
stri capitalisti e le istituzioni relative 
sospingono in quella direzione. Eti¬ 
chettare con colori politici le delocaliz¬ 
zazioni mi pare un esercizio di stupidi¬ 
tà culturale e politica. Possiamo pren¬ 
dercela con i cinesi, gli indiani, i rome¬ 
ni, i brasiliani, o chi altro? Capitali, co¬ 
noscenze, tecnologie, loghi non sono 
caduti dal cielo in quei paesi. La Riello 
di Lecco sta facendo come la Sogefi di 
Mantova, gli allevatori di suini stanno 
delocalizzando, il Nordest del paese si 
è pressoché trasferito in Romania, fab¬ 
briche mantovane già da tempo pro¬ 
ducono parte delle loro merci nell'Est 
europeo battenendo una quota di 
produzione su suolo italiano per po¬ 
ter spendere il marchio del Made in 
Italy. 

Capitalismo di borsa, di famiglia e pic¬ 
cola e media impresa si muovono nel¬ 
la stessa direzione. Si baba di un pro¬ 
cesso che pare inarrestabile. La spinta 
più potente è data dal capitalismo di 
borsa e dalle nuove regole della finan¬ 
za: un processo iniziato con la presi¬ 
denza americana di Ronald Reagan e 
dell'anglosassone Margaret Thatcher. 
Una situazione ben describa dal recen¬ 
te libro di Giulio Tremonti, all'epoca 
un thatcheriano di ferro, le cui ricette 
si ritrovano nell'invocazione di "Dio, 
Patria e Famiglia" su scala continenta¬ 
le, europea. E qualche dazio, q.b 
(quanto basta), come si dice per il sale 
nelle ricebe di cucina. Tanto è il senso 
dell'impotenza. Invocare un'etica del¬ 
l'impresa, una qualsiasi morale o pre¬ 
dica sul mercato è come parlare al ven¬ 
to, parole che si disperdono nell'arco 
di pochi attimi. Ma qualcosa bisogna 
pur inventarsi per fare fronte ad una 
tendenza che rischia di disgregare la 
società. Ci chiediamo da dove provie¬ 
ne quel senso d'insicurezza che perva¬ 
de l'occidente. E se pensiamo che sia 
colpa dello sbarberò di turno siamo 
lontani dal comprendere quello che 
succede. Come fa l'apprendista sbego- 
ne, è stato liberato lo spirito selvaggio 
di quel capitalismo che persino Adam 
Smith temeva. E alla fine tubi gli ap¬ 
prendisti sbegoni vengono soverchia¬ 
ti e travolti dalle forze evocate. 

Le istituzioni pubbliche sono impo¬ 
tenti, quelle economiche tradizionali 
non vanno olbe il notariato, le leggi 


vigenti regolano ben poco, tutto pare 
non aver più senso. I sindacati si ribo- 
vano da anni cosbetti a discutere di li¬ 
cenziamenti, cassa integrazione e 
compatibilità varie menbe aumenta¬ 
no le spinte corporative di lavoratori 
sempre più esposti a dinamiche di 
mercato imprevedibili. E' significati¬ 
vo il fatto che in determinati seriori 
della produzione assistiamo a prese di 

«Invocare un’etica 
dell’impresa, una 
qualsiasi morale, o 
predica sul mercato, è 
come parlare al vento» 


posizione nei confronti di Enti Locali, 
Regioni, Governo, Istituzioni di con¬ 
bollo e mai verso i datori di lavoro, 
con il rischio che passi in second'ordi- 
ne quello che un tempo era definito 
interesse generale. Sempre più spesso 
è lo stesso sindacato ad essere preso di 
mira. Siamo in presenza di tendenze 
che vorrebbero portare a lumicino il 
molo del sindacato, l'unico soggetto 
rimasto sul territorio in grado di apri¬ 
re una diversa stagione per quella par¬ 
te di società più esposta alle dinami¬ 
che selvagge di cui dicevo. 

L'incontro con le lavorabici e i lavora¬ 
tori della Sogefi di Mantova, con i loro 
pensieri, le loro preoccupazioni per il 
futuro, il sentirsi e il sapere di essere 
produttivi ma non in perfetta linea 
con le performances attese e realizzate 
dalle azioni: sentire, vivere tutto ciò 


produce sgomento. Il senso d'impo¬ 
tenza è grande. L'economia reale viag¬ 
gia allo zero virgola qualcosa e le per¬ 
formances abese dalle azioni parlano 
del 10-15 %. Se questa è la dinamica 
che bascina tutta l'economia, che fa¬ 
re? Parteciperò a tutti i tavoli istituzio¬ 
nali per valutare il "che fare" sapendo 
di bovarmi di fronte ad una situazio¬ 
ne inedita per la mia comunità: non 
siamo di fronte ad un fallimento, a un 
cambio di proprietà e, quindi, ad una 
ristrutturazione, ad un conflitto am¬ 
bientale, ma al semplice fabo che si ra¬ 
zionalizza per garantire un utile ai de¬ 
tentori delle azioni che rappresenta¬ 
no la proprietà. Dal sito della Sogefi 
Mantova è già stata vaporizzata. La do¬ 
manda che mi pongo è: chi sono gli 
azionisti e quali sono i loro interessi? 
Tra gli azionisti di riferimento (quelli 


che contano) e il piccolo azionista 
(che conta nulla sul piano decisiona¬ 
le) ci sono davvero gli stessi interessi? 
Esiste il cosiddebo "capitalismo re¬ 
sponsabile" di cui si parla nei conve¬ 
gni, o ci boviamo di fronte solo ad un 
po'di propaganda? Le comunità che 
ospitano questi luoghi di produzione 
debbono ancora guardare da fuori 
quanto succede nel mondo delle Spa 

«Oggi non abbiamo 
strumenti: le comunità 
che ospitano queste 
aziende devono sempre 
guardare da fuori?» 


quotate in borsa? Vale la pena di di¬ 
ventare azionista delle società che agi¬ 
scono sul territorio e portare le istanze 
della comunità nei luoghi decisionali, 
laddove si discute delle prospebive fu¬ 
ture, cosa che avviene ogni anno con 
l'assemblea degli azionisti? Può una 
comunità farsi parte abiva verso i pic¬ 
coli azionisti e inbodune una nuova 
variabile nella dinamica di governan- 
ce? Il piccolo azionista che recupera 1 
% l'anno sull'azione, ma che poi si 
guarda aborno e verifica che suo figlio 
o suo nipote deve svolgere 2 o 3 lavori 
ogni giorno per sopravvivere, è ben 
consapevole di ciò? Il capitalismo di 
massa, come è sempre stato definito il 
sistema regolato dalla borsa, può in¬ 
contrarsi col capitalismo responsabile 
ben sapendo che i mercati lasciati a se 
stessi sviluppano una capacità distrut¬ 
tiva imponente? Possiamo chiederci 
perché mai debbano essere regolati la 
circolazione dei capitali e la circolazio¬ 
ne delle merci e nulla sul lavoro? Wto, 
Bm, Fmi, Kyoto sono strumenti, le cui 
missioni sappiamo essere in discussio¬ 
ne, che tendono a regolare finanza, 
circolazione delle merci e clima. E sul 
lavoro? Sugli esseri umani in carne ed 
ossa il nulla? Ebbene, è pensabile muo¬ 
versi per promuovere uno strumento 
che tuteli il lavoro su scala globale che 
abbia la stessa cogenza di quelli che ri¬ 
guardano merci e denaro? Per favore 
non mi si dica che si tratterebbe di 
una forma sunettizia di barriera doga¬ 
nale. È pensabile che il G12 si occupi 
della definizione di uno standard uni¬ 
versale delle condizioni di lavoro? Mi 
pongo questi intenogativi come sin¬ 
daco di una piccola comunità che si 
bova ad affrontare una situazione 
nuova e comprendo che gli strumenti 
che abbiamo a disposizione sono in¬ 
sufficienti e inadeguati. La vicenda So¬ 
gefi mi ha insegnato anche che 
"l'agire localmente e pensare global¬ 
mente" ha perso di senso e che biso¬ 
gna incamminarsi su un'azione e un 
pensiero globali. Serve quindi una po¬ 
litica, che vorrei fosse anticipata dal 
cenbosinisba, tarata su nuovi paradig¬ 
mi, se si vuole immaginare di incidere 
sui processi in corso. L'ente locale, co¬ 
me la storia italiana ci insegna, può di¬ 
ventare un attore del mondo globaliz¬ 
zato ma necessita penebare gli stru¬ 
menti, le regole e le dinamiche di que¬ 
sto mondo. 

* Sindaco di Mantova 
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SAS 


Scandinavian Airlines 

La scelta naturale 
per il Grande Nord 


Crociere 


INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 


Capitali Baltiche 
Mosca - San Pietroburgo 
e l'Anello (l'Oro 

Tour con accompagnatore 
di 8, 11, 14 e 18 giorni 

quote a partire da € 1.490 


Navigazione sui fiumi Volga e Neva 

da Mosca a San Pietroburgo lungo la Via degli Zar 


,® 


Itinerari di 11 giorni con la M/n Yuriy Andropov 


INTERAMENTE NOLEGGIATA 


da Giver Viaggi e Crociere che ne cura la Direzione e l'assistenza turistica 


il Danubio Blu 

con le M/n Kleine Prinz, Fidelio e Victoria Amazonica 


INTERAMENTE NOLEGGIATE 


da Giver Viaggi e Crociere 
che ne cura la Direzione e l'assistenza turistica 


l'incanto del Reno 

con la M/n Poseidon 


INTERAMENTE NOLEGGIATA 


da Giver Viaggi e Crociere 
che ne cura la Direzione e l'assistenza turistica 


la Terra dei Cosaceli 

crociere da Kiev al Mar Nero 


con la M/n Marshall Koshevoy 


~CRUISE COMPANY 

kORTHODOX 


SPECIALE AGOSTO 


Crociera in Scozia e Irlanda 

con la M/n Kristina R egina 

da Giver Viaggi e Crociere 


INTERAMENTE NOLEGGIATA 


che ne cura la Direzione e l'assistenza turistica 


ioliai F i :nnr'FHP 


itinerari di 8/10/11 giorni 

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 16 luglio al 14 agosto 2008 
Sei Paesi & Cinque Capitali 
Vienna - Bratislava - Budapest - Belgrado - Bucarest 

• quote a partire da: Euro 1.350 in cabina a 2 letti 

incluso: voli di linea a/r da Milano <e Roma^ 7/9/10 notti a bordo in pensione 
completa, visite ed escursioni durante il percorso. 


Un Mondo di Natura 

Giver Viaggi e Crociere - Fax 010/581217 • e-mail: crociere@giverviaggi.com 


www.giverviaggi.com 


f Tutte le quote sono indicative "a partire da". Programmi e condizioni dettagliate sui cataloghi e sul sito 


itinerari di 15 giorni 

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 6 maggio al 13 settembre 2008 
Kiev - Sebastopoli - Yalta - Odessa 
Tulcea (il delta del Danubio) - Nesseber/Bulgaria - Istanbul 

• quote a partire da: Euro 1.650 in cabina a 2 letti 

incluso: voli di linea a/r da Milano e Roma (1) , 12 notti a bordo + 2 notti in hotel a 
Istanbul,, pensione completa a bordo durante la navigazione, visite ed escursioni 
durante il percorso, assistenza a bordo Giver Viaggi e Crociere. 


itinerari di 8/9 giorni 

partenze con voli di linea da tutta Italia il 2 e 10 agosto 2008 
Amsterdam - Dusseldorf - Colonia 
Coblenza - Strasburgo - Basilea 

• quote a partire da: Euro 1.390 in cabina a 2 letti 

incluso: voli di linea a/r da Milano e Roma (1) , 7/8 notti a bordo, pensione completa 
a bordo durante la navigazione, visite ed escursioni durante il percorso. 


Giver Viaggi e Crociere propone inoltre una vasta gamma di itinerari con navigazione 
ed esplorazioni nelle terre Artiche ed Antartiche dedicate ai viaggiatori più esperti 

• Il Postale dei Fiordi norvegesi • Spitsbergen • Groenlandia * Alaska 

• Antartide/Patagonia/Terra del Fuoco 

Richiedi i cataloghi Giver Viaggi e Crociere nelle migliori Agenzie di Viaggi 


itinerari di 8 giorni 

partenze con voli di linea da tutta Italia il 2 e 9 agosto 2008 
Dublino - Isole Ebridi, Orcadi e Shetland 
Invergordon (Inverness e Lago di Loch Ness) - Edimburgo (Leith) 

• quote a partire da: Euro 1.525 in cabina a 3 letti • Euro 1.575 in cabina a 2 letti 
^ incluso: voli di linea a/r da Milano 11 ), 7 notti a bordo in pensione completa. _^ 

(1 ) Supplementi per partenze da altre città su richiesta 


Per misurare la grandezza della Russia , non c'é niente di più 
appropriato di una crociera da Mosca a San Pietroburgo , le 
due capitali degli Zar, famose per l'arte e l'architettura. 
L'itinerario permette di spaziare tra le bellezze paesaggistiche 
della Carelia e la sterminata pianura russa. 

Questa crociera è l'ideale per chi desidera una vacanza 
rilassante, con la possibilità di immergersi in una natura 
incontaminata. 


Ouglitch 


Jaroslavl 


iir-MlT 


Partenze con voli di linea da tutta Italia dal 13 maggio al 30 settembre 2008 

• Mosca - Ouglitch - Jaroslavl - Goritzy - Kiji - Svirstroy - San Pietroburgo 

• quote a partire da: Euro 1.260 in cabina a 3 letti • Euro 1.460 in cabina a 2 letti 

incluso: voli di linea a/r da Milano, Roma e Venezia (1) , 10 notti a bordo, pensione completa a Mosca, San Pietroburgo 
e durante la navigazione, visite ed escursioni comprese. 
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PRENOTA 
IN ANTEPRIMA ! 


entro il 21 maggio 
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ECONOMIA & LAVORO 


l’Unità 15 

domenica 18 maggio 2008 


Le nomine pubbliche 
nella stagione del dialogo 


di Roberto Rossi 


Paolo Scaroni 


CAVALIERI CON POLTRONE E SENZA ~ 

Massimo Sarmi Mario Resca 





♦ L’amministratore delegato dell’Eni dovrebbe 
essere confermato, con un nuovo consiglio a 
sua immagine e somiglianza. Ermolli e Poli, 
consulenti Fininvest, in corsa per la presidenza 


♦ I buoni risultati di Poste Italiane potrebbero 
non essere sufficienti a Sarmi per conquistare 
una conferma. Ma i giochi sono aperti e tutto è 
possibile. Il presidente Mincato è in uscita 


♦ Berlusconi gli ha chiesto di prendere in mano 
l’Alitalia, lui è disponibile. MaTremonti non 
decide, la crisi della compagnia precipita e 
Resca potrebbe rinunciare 


In parecchi se la sono vista brutta. Se il 
14 aprile non fosse stato Silvio Berlu¬ 
sconi a vincere le elezioni si starebbe 
raccontando un'alba storia. Perché 
una buona parte dei manager che oggi 
guidano le società pubbliche sarebbero 
stati avvicendati. Non per questioni po¬ 
litiche, come ci spiega una fonte del 
Partito democratico, ma per evitare «la 
pericolosità di un'assoluta continuità 
nella gestione delle corporation pubbli¬ 
che». Invece le cose sono andate diver¬ 
samente. Berlusconi ha stravinto. E 
probabilmente poco cambierà, specie 
tra le aziende maggiori Eni, Enel, 
Finmeccanica e Poste, visto che poi 
gran parte delle nomine erano state fat¬ 
te proprio dal governo di centrodestra. 
Qualcosa potrebbe muoversi a livello 
di presidenza, posti «che sono ormai di 
di rappresentanza». 

Se questo è vero, appare quindi sconta¬ 
ta la conferma degli amministratori de¬ 
legati uscenti delle società quotate. In 
Finmeccanica Pierfrancesco Guargua- 
glini sull'onda dell'acquisizione del¬ 
l'americana Drs Technologies dovreb¬ 
be conservare anche il doppio incarico 
di presidente e amministratore. Reste¬ 
ranno al loro posto, anche Paolo Scaro¬ 
ni (Eni), che oltre a modellarsi un consi¬ 
glio di amministrazione su sua immagi¬ 
ne e somiglianza pare abbia affittato 
una villa fuori Roma per festeggiare la 
riconferma, e Fulvio Conti (Enel), im¬ 
pegnati entrambi in un processo di 
consolidamento delle rispettive azien¬ 
de. Qualche problema in più, invece, 
per l'amministratore delegato di Poste, 
Massimo Sarmi, che anche lui nomina¬ 
to dal Berlusconi IL Per Sarmi pobebbe- 
ro pesare alcune frizioni con Alleanza 
Nazionale il partito che appoggiò la 
sua ascesa. 

Diverso il discorso per quanto riguarda 
le presidenze. Che poi, specie per le so¬ 
cietà quotate, sono quelle più influen¬ 
zabili dalla politica. Si parte da quella 
dell'Eni. Qui si sta assistendo a una 


Proliferano le candidature 
e le autocandidature, 
destra e leghisti hanno 
fame di poltrone e 
inseguono il malloppo 


guerra intestina tra i due consulenti di 
Berlusconi: Bmno Ermolli e Roberto 
Poli. Qualche tempo fa, dopo due man¬ 
dati alla presidenza Poli aveva manife¬ 
stato l'intenzione di lasciare l'incarico, 
per poi fare una veloce marcia indie¬ 
tro. Questo perché voci di Palazzo dan¬ 
no come suo successore proprio Ermol¬ 
li, al quale Berlusconi ha recentemente 
affidato il dossier Alitalia. Tra i due liti¬ 
ganti potrebbe spuntare anche il terzo 
incomodo. A Milano gira voce di una 


candidatura di Roberto Mazzotta, l'at¬ 
tuale presidente della Banca Popolare 
di Milano molto stimato anche dal pre¬ 
mier Berlusconi. Ma negli ultimi gior¬ 
ni, proprio negli ambienti che stanno 
sponsorizzando Mazzotta, c'è stato un 
raffreddamento. La partita sembra or¬ 
mai ristretta ai due. In parte dipenderà 
da come si chiuderà l'affaire Alitalia. Se 
Ermolli dovesse formare la cordata ita¬ 
liana la sua nomina diventerebbe inat¬ 
taccabile. 


A fare il tifo per Poli anche l'attuale pre¬ 
sidente di Enel Piero Gnudi. Se il presi¬ 
dente dell'Eni rimanesse al suo posto 
molto probabilmente favorirebbe an¬ 
che una conferma del suo omologo al¬ 
l'Enel. Ma la poibona è ambita. Specie 
dalla Lega. Che su quella poltrona vor¬ 
rebbe metterci il proprio cappello e 
cioè Gianfranco Tosi, ex sindaco di Bu¬ 
sto Arsizio, che in alternativa potrebbe 
bovare posto nel consiglio di ammini¬ 
strazione di Eni. 


Tra le società quotate potremmo inseri¬ 
re anche Alitalia. La matassa è alquan¬ 
to intrecciata. Mario Resca è, da tem¬ 
po, pronto ad assumere il molo di am- 
minisbatore delegato ma non a tutti i 
costi. Il manager avrebbe fatto presen¬ 
te a Silvio Berlusconi che la società è 
agli sgoccioli. Si è perso del tempo pre¬ 
zioso. Un'altra settimana di stallo e per 
la compagnia di bandiera non restereb¬ 
be che portare i libri in tribunale. Se Re¬ 
sca dev'essere allora che lo si faccia subi¬ 


to. Con lui di avvierebbe il «touma- 
round» dell'azienda, la ristrutturazio¬ 
ne, e si cercherebbe nel più breve tem¬ 
po possibile un partner all'altezza, si ri¬ 
parla guarda caso di Air France. L'im¬ 
mobilismo di Giulio Tremonti, si sotto- 
linea da più parti, sta facendo perdere 
del tempo prezioso. Anche perché, a 
quanto si apprende, alternative non ci 
sono. La cordata italiana non c'è. O, 
meglio, c'è ma è neve al sole. Faba di in¬ 
dustriali disposti a mettere un «chip», 
come ricordava Tronchetti Proverà, 
ma non il resto. 

Per ultimo, ma non certo per ordine di 
importanza, c'è il capitolo Rai. Va subi¬ 
to marcata la differenza con quello di 
cui si è fin qui discusso. La Rai non è 
una società quotata. Qui di mercato c'è 
ben poco. C'è invece molto di politica. 
E di clima politico. Quello che si sta re¬ 
spirando in questi giorni è incentrato 
sul dialogo be desba e sinisba. E tra i te¬ 
mi sul tavolo anche Viale Mazzini. Il 
Partito democratico vorrebbe ridefini¬ 
re le regole. Nomine senza la Gasparri e 
Rai sottratta ai partiti. Un'utopia, in¬ 
somma. 

Il punto di incontro pobebbe essere 
raggiunto diversamente. Magari con 
dei nomi che possano accontentare en- 
bambi i palati. E non sarà un caso, allo¬ 
ra, che stia girando insistentemente la 
voce di un arrivo ai piani alti della Rai 
di Antonello Perricone, attuale ammi¬ 
nistratore delegato della Rcs. Perché 
Perricone? In primo luogo perché non 
è amato dagli attuali azionisti della Riz¬ 
zoli. E poi perché è il nome che l'ex pre¬ 
mier Romano Prodi avrebbe sponsoriz¬ 
zato qualche mese fa. Resta da vedere 
se Berlusconi possa ripiegare su quella 
che appare come una seconda scelta. 
Molto dipenderà anche dalla sorte che 
abende proprio l'attuale direttore del 
Corriere Paolo Mieli. Se verrà messo 
fuori dalla direzione del primo quoti¬ 
diano italiano è probabile che l'aspetti 
la presidenza della Rai. 

Eni, Enel, Finmeccanica, 
Alitalia e anche la Rai: 
per la tv si parla persino 
del tandem Rcs 
Mieli-Perricone 


LE PERSONE AFFETTE DA DISTURBI MENTALI HANNO RIACQUISTATO NEL NOSTRO PAESE UNA VOCE CHE SEMBRAVA PERDUTA PER SEMPRE 


Lechiavi 

del tempo 

Classici di ieri e di oggi per capire 
il mondo in cui viviamo 


In edicola 

in occasione dell’anniversario 
dell'approvazione della legge Basaglia 
a soli 6,90 € in più rispetto 
al prezzo del quotidiano. 

NICO PITRELLI 

L’UOMO CHE RESTITUÌ 
LA PAROLA Al MATTI 

FRANCO BASAGLIA 

LA COMUNICAZIONE E LA FINE DEI MANICOMI 


Puoi acquistare questo libro anche in internet www.unita.it/store 
oppure chiamando il nostro servizio clienti tei. 02.66505065 
(lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h. 14.00) 
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VIZI PRIVATI, PUBBLICHE VIRTÙ 
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Presentazione di Ugo Gregoretti 

Presentazione di Ugo Gregoretti 
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S. Pecoraro, A. Rossetti 
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N. Russo, P. Scimeca 
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il libro con l’Unità a € 3,00 in più 
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il libro con l’Unità a € 3,00 in più 



L’hanno contestato perché ha messo in 
vendita a due euro i biglietti della partita con 
il Pisa solo per gli immigrati. L’iniziativa del 
presidente del Ravenna Gianni Fabbri non è 
piaciuta ai tifosi del gruppo Viking 97, che in 
un volantino hanno definito lo sconto «un 
oltraggio a paganti e abbonati» 

conto 






IN TV 


■ 10.45 Eurosport 

Moto, Gp di Francia 

■ 11.20 Sky Sport 2 

Wrestling, Wwr raw dom. 

■ 11.30 Sky Sport 1 

Calcio, camp, primavera 

■ 13.00 Espn 

Calcio, europei 2000 

■ 15.00 Sky Sport 1 

Calcio, serie A 

■ 15.00 Rai Tre 

Ciclismo. Giro d’Italia 

■ 16.00 Italia 1 


Tennis, fin. torneo Roma 


■ 16.00 Eurosport 2 

Motocross, mondiali 

■ 18.30 Sky Sport 

Golf, italian prò tour 

■ 20.00 Sky Sport 

Tennis, fin. Amburgo 

■ 21.00 Sky Sport 2 

Basket, Montegr.-Milano 

■ 23.00 Sky Sport 2 

Poker, world series 

■ 23.30 Eurosport 2 

Rally, mondiali 

■ 0.00 Sky Sport 1 

Speciale scudetto 2008 



L’ultimo match point 
dei campioni feriti 

Scandali, nervi, rigori scippati e sbagliati e Mancini 
muto e in crisi. Ma hanno ancora lo scudetto in mano 



L’allenatore interista Roberto Mancini, in basso Cristiano Lucarelli Foto LaPresse 


M di Alessandro Ferrucci / Milano 

C’È CHI GIUDICA la «questione-sarto» dal 
lato positivo, se c’è: «Almeno li ha svegliati 
un po’» spiega un uomo avvolto dalla sciarpa 
nerazzurra, fuori dalla Pinetina. Già, perché 



GLI AVVERSARI Una volta si parlava di trofei, oggi di Canalis e Santarelli 

Anche Parma difende primati: non è 
mai retrocessa. E ha fidanzate da serie A 


la preoccupazione 
maggiore tra gli ad¬ 
detti ai lavori, e non, 
è quella di rivedere 

un'altra volta lTnter di questi 
ultimi tempi: abulica, decon¬ 
centrata, impaurita, sfiancata. 
E, soprattutto, disunita. Con 
un gruppo, sempre più esiguo, 
che fa capo all'allenatore-di- 
missionario (i soliti Stankovic, 
Cesar, Cruz oltre a Mihajlovic) 
e un altro che non vede Fora di 
dire addio a lui, ai suoi metodi 
e alle sue lamentele (Vieira, 
Ibrahimovic, Figo, Crespo). 
Poi, a parte, c'è Materazzi alle 
prese con i fantasmi del «di¬ 
schetto». 

Insomma, un'aria pessima do¬ 
ve la cabala, la superstizione, la 
tradizione vincono sulle poche 
certezze. Tutto l'opposto con 
lo spirito che sta avvolgendo 
Parma, dove il Tardini ritrova, 
per un giorno, il pubblico dei 
bei tempi, con tutti i tagliandi 
disponibili volatilizzati alle 
9.45 del mattino, dopo appena 
quaranta minuti di prevendi¬ 
ta. Questo anche grazie alla pas¬ 
sione interista che, storicamen¬ 
te, pervade l'Emilia (insieme a 
quella bianconera...). Con il 
Questore che trasuda ottimi¬ 
smo e dichiara: «Sarà solo una 
festa dello sport». 

Una festa quasi sicuramente 
«bagnata», secondo le previsio¬ 
ni meteo, con le indicazioni 
che danno molto nuvolo con 
rovesci e temporali già dalla 
mattinata e un alto tasso di 
umidità che circonderà lo sta¬ 
dio. Clima decisamente oppo¬ 
sto in Sicilia: si prevede sole e 



M di Vanni Zagnoli 


Da quando è in serie A, il Parma non è mai re¬ 
trocesso. Arrivò nel '90, dopo il mondiale italia¬ 
no, questo è il suo 18° campionato, serie record 
per una provinciale: soltanto Inter e Milan, Ro¬ 
ma e Lazio (i biancocelesti ci sono dall’88) han¬ 
no una striscia aperta più lunga, come presen¬ 
ze consecutive. Gialloblù è stata la favola più 
bella del nostro calcio, con Nevio Scala ogni an¬ 
no un traguardo: qualificazione Uefa, la Coppa 
Italia, Coppa delle Coppe, Supercoppa Euro¬ 
pea e la Uefa soffiata alla Juve, ma è con Ance- 
lotti lo scudetto fu sfiorato, nel '97. Due anni 
più tardi Alberto Malesani per tre coppe in cen¬ 
to giorni, con Buffon, Cannavaro e Thuram, 
Veron e Dino Baggio, Crespo e Chiesa. Era il 
Parma più forte, il tricolore però restò un mirag¬ 
gio. Nel 2001 lultimo trofeo, Coppa Italia, ma 
la salvezza fu conquistata solo in volata, con 
Gedeone Carmignani. Prandelli sfiorò per due 
volte la Champions League, nonostante il 


crack della Parmalat, seguirono salvezze rocam¬ 
bolesche: allo spareggio di Bologna, con Beret- 
ta (che a Natale sembrava spacciato) e poi con 
Ranieri, grazie a Giuseppe Rossi. 

Nel gennaio 2007 il peggio sembrava passato, 
con l'amministrazione straordinaria che lasciò 
spazio alle ambizioni di Tommaso Ghirardi, 
bresciano di 32 anni, tondo imprenditore del 
tondino. «In tre stagioni - raccontava - l'obietti¬ 
vo è riportare il Parma in Europa. I miei model¬ 
li sono Sampdoria e Udinese». La retrocessione 
gli farebbe perdere almeno 25 milioni, per pu¬ 
nizione vorrebbe trattenere tutti, impossibile. 
In questa annata ambiva a una salvezza larga, il 
Parma è quasi sempre stato fuori dalle ultime 
tre posizioni, da Di Carlo a Cuper il passo è ri¬ 
masto lo stesso, 0,90 punti a partita, mentre le 
altre dietro per il rush finale acceleravano. Uni¬ 
co giocatore che ha reso secondo le aspettative 
il centrocampista Morrone, da salvare anche 
Castellini, Mariga (il primo keniota della serie 
A) oggi squalificato come Dessena e Marco Ros¬ 


si, mentre Budan ha giocato (bene) solo il giro¬ 
ne di ritorno. Morfeo guadagna un milione e 
300mila euro, ha giocato soltanto 337 minuti, 
tre partite e mezza. Oggi toma Couto dopo 4 
giornate di squalifica, a 39 anni vorrebbe chiu¬ 
dere la carriera in gloria: all'andata fu punito in¬ 
giustamente con il rigore che avviò la rimonta 
dell'Inter, era in campo all'Olimpico il 5 mag¬ 
gio del 2002 quando la Lazio fece perdere lo 
scudetto ai nerazzurri. Andrea Manzo è l'allena¬ 
tore solo per questa partita, poi tornerà alla pri¬ 
mavera. Ghirardi aveva bloccato Giampaolo, 
adesso vorrebbe Ballardini. 

Manzo se la giocherà con Reginaldo e Budan al¬ 
le spalle di Lucarelli, tenendo Gasbarroni per la 
ripresa. Centrocampo robusto, con Parravicini 
e Cigarini. Il Parma ha le donne più belle: Elena 
Santarelli per Bernardo Corradi (oggi in panchi¬ 
na), Elisabetta Canalis con Reginaldo, mentre 
Andrea Gasbarroni ha smentito il flirt con Meli- 
ta Tomolo. Se uno dei tre segnasse il gol salvez¬ 
za spegnerebbe anche le ironie. 


Scaramanzie: c’è chi 
incolpa il gatto nero 
investito da Figo, e c’è 
chi nota: con l’arbitro 
Rocchi mai una vittoria 


una temperatura di 24 gradi, 
ma quella percepita arriverà fi¬ 
no a 28-29. Per gli scaramanti¬ 
ci, quelli che puntano il dito 
sul gatto nero investito da Figo 
alla vigilia di Inter-Siena, la 
mente va al celeberrimo nubi¬ 
fragio in Perugia-Juventus del 
14 maggio del 2000, quando al¬ 
l'ultima giornata, i bianconeri, 
persero lo scudetto a favore del¬ 
la Lazio. Quel giorno, a Roma, 
c'era il sole... 

Non solo, c'è anche la «grana» 
arbitro: fischia Rocchi. Per lui, 
quest'anno, quattro gare con 


lTnter e altrettanti pareggi: Ju¬ 
ventus, Genoa, Lazio e Samp¬ 
doria («Con noi è molto sfortu¬ 
nato» disse Mancini a fine ga- 
ra). 

Tecnico nerazzurro che, per la 
trasferta, ha chiamato anche il 
convalescente Ibrahimovic, an¬ 
che se partirà dalla panchina. 
Mentre la formazione dovreb¬ 
be essere: Julio Cesar, Maicon, 
Burdisso, Materazzi, Maxwell, 
Zanetti, Vieira, Stankovic, Ce¬ 
sar, Cmz, Balotelli. Con que¬ 
st'ultimo più schiacciato sul 
centrocampo che dedito alla fa¬ 
se d'attacco, esattamente co¬ 
me lo ha utilizzato il suo allena¬ 
tore della Primavera, Esposito, 
durante il Torneo di Viareggio 
di quest'anno. Allora, il picco¬ 
lo-grande fenomeno, fu decisi¬ 
vo con i difensori avversari che 
non sapevano dove, e come, 
andarlo a prendere. Ed è quello 
che Mancini spera di vedere an¬ 
che oggi... 



APPELLO DELL’A.N.P.I. A TUTTI I SUOI SOCI, 

A TUTTI GLI ANTIFASCISTI 

L’A.N.P.I. (Associazione Nazionale Partigiani dTtalia) da 
sessantanni è impegnata ogni giorno a difendere e promuovere i 
valori dell’antifascismo, della democrazia e della pace sanciti 
dalla Costituzione della Repubblica. 

I cittadini che credono in questi valori possono contribuire a 
sostenerci destinando il 5 per mille all’Associazione. 

Basta apporre una firma nel riguadro dei modelli CUD, 730-1 e 
Unico (dichiarazione dei redditi) dove compare la dicitura 
“Sostegno del volontariato, delle organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale, delle associazioni di promozione sociale, delle 
associazioni e fondazioni ” e scrivere il numero di codice fiscale 
dell’A.N.P.I.: 

00776550584 

Un modo semplice, utilissimo, e in nessun caso oneroso, per dare 
forza e futuro al nostro impegno. Il vostro, da oggi. 

IL COMITATO NAZIONALE DELL’A.N.P.I, 


ESTRAZIONE 

O ■ Sabato 17 maggio 

NAZIONALE 

20 

67 

54 

26 

68 

BARI 

8 

34 

18 

19 

49 

CAGLIARI 

38 

73 

61 

3 

76 

FIRENZE 

87 

63 

48 

35 

16 

GENOVA 

77 

41 

3 

57 

68 

MILANO 

53 

55 

37 

36 

74 

NAPOLI 

66 

51 

68 

46 

79 

PALERMO 

65 

12 

53 

81 

64 

ROMA 

80 

46 

24 

20 

53 

TORINO 

1 

86 

50 

90 

20 

VENEZIA 

3 

15 

90 

54 

73 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 1 JOLLY 1 SmSta 

8 | 53 | 65 | 66 | 80 | 87 

| 20 

Montepremi 3.580.272,25 

Nessun 6 Jackpot € 

10.598.635,73 

5 + stella 

€ 

Nessun 5+1 € 

- 

4 + stella 

€ 57.980,00 

Vincono con punti 5 € 

55.081,13 

3 + stella 

€ 1.313,00 

Vincono con punti 4 € 

579,80 

2 + stella 

€ 100,00 

Vincono con punti 3 € 

13,13 

1 + stella 

€ 10,00 


0 + stella 

€ 5,00 



































































































































LO SPORT 


l’Unità 17 


domenica 18 maggio 2008 


LA SERIE B Harakiri Lecce, sconfitto nel derby 

Chievo, è quasi fatta 
Il Bari resuscita... il Bologna 


DEL PIERO Samp-Juve 3-3. Doppietta ma Ranieri... 

Alex, l’incontentabile 
Capocannoniere arrabbiato 


■ A un punto dalla promozione, 
nel giorno in cui il Bologna scaval¬ 
ca il Lecce e Albinoleffe. Ieri il Chie¬ 
vo ha fatto un passo decisivo verso 
la serie A, battendo per 2 a 1 il Vi¬ 
cenza. Alla squadra di Iachini ba¬ 
sterà così un pareggio nelle prossi¬ 
me due partite per conquistare ma¬ 
tematicamente la promozione. 
Un obiettivo ora più vicino anche 
per il Bologna, che al Dall'Ara ha 


superato il Messina per 3 a 0 (dop¬ 
pietta di Marazzina). Una vittoria 
che gli è valso il secondo posto, 
grazie alle sconfitte di Lecce e Albi¬ 
noleffe. 

I giallorossi hanno perso in casa 
per 2 a 1 il derby con il Bari, che ha 
così vendicato la sconfitta per 4 a 
0 subita nella gara d'andata. Uno 
stop pesante per un Lecce troppo 
nervoso, che nel recupero ha per¬ 


so per espulsione Corvia, autore 
del gol giallorossi. 

L'Albinoleffe invece ha perso per 3 
a 2 ad Ascoli dopo una gara gioca¬ 
ta a viso aperto dalle due squadre, 
in cui a passare in vantaggio erano 
stati gli ospiti. Bmtte notizie an¬ 
che per il Rimini che, pur batten¬ 
do per 2 a 1 il Brescia, ha dovuto di¬ 
re addio ai playoff. Colpa del Pisa, 
che ha vinto per 4 a 1 a Ravenna, 
garantendosi l'accesso alla fase a 
eliminazione. 

Classifica, 40° turno 
Chievo 83 punti, Bologna 78, Lecce e Albi¬ 
noleffe 77, Brescia 70, Pisa 68, Rimini 63, 
Ascoli e Mantova 59,Frosinone 54, Bari e 
Triestina 51, Messina 49, Grosseto 47, Pia¬ 
cenza 45, Modena e Vicenza 42, Treviso 
41, Avellino 35, Ravenna 34, Spezia 32, Ce¬ 
sena 30. (Spezia 1 punto di penalizzazione). 



Alessandro Del Piero Foto Ap 


■ L'anticipo «papale» dell'ulti¬ 
ma di campionato tra Sampdoria 
e Juventus ha regalato tutto ciò 
che il manuale del calcio può con¬ 
templare: spettacolo puro, diverti¬ 
mento, rigori, gol, agonismo, tec¬ 
nica, proteste ed anche un pizzi¬ 
co di polemica. Finisce con un pa¬ 
reggio che può trasformarsi in 
uno spot del calcio-gioia e che 
soddisfa due squadre senza più sti¬ 


moli se non quello di onorare un 
campionato per entrambe strepi¬ 
toso. Bianconeri in Champions 
al primo tentativo dopo il ritorno 
in serie A, con l'eterno Del Piero 
capocannoniere; blucerchiati in 
Uefa e protagonisti di un torneo 
esaltante. Juve incontenibile nei 
primi 20 minuti (rete con Del Pie¬ 
ro e Trezeguet). Rimonta dei pa¬ 
droni di casa con Cassano e Mag¬ 


gio. Finale con le nuove reti di 
Del Piero e Montella. 

■ La giornata, ore 15 

Sampdoria-Juventus 3-3 (giocata ieri) 

Atalanta-Genoa 

Milan-Udinese 

Lazio-Napoli 

Empoli-Livorno 

Parma-lnter 

Catania-Roma 

Siena-Palermo 

Torino-Fiorentina 

Cagliari-Reggina 

La classifica 

Inter 82 Roma 81 Juventus 72* Fioren¬ 
tina 63 Milan 61 Sampdoria 60* Udine¬ 
se 57 Napoli 50 Genoa 48 Palermo 46 
Atalanta 45 Lazio 43 Siena 43 Cagliari 
41 Torino 40 Reggina 39 Catania 36 
Parma 34 Empoli 33 Livorno 30 

*Una partita in più 



L’allenatore della Roma Luciano Spai letti, in basso Walter Zenga Foto Ansa 



«Dobbiamo vincere 
un’altra partita» 

Spalletti, fra sogno e realtà: «Lo scudetto dipende 
dai nerazzurri. Ma noi abbiamo una cosa da fare...» 


GLI AVVERSARI Catania, tensioni ed entusiasmo: Massimino colmo 

Zenga spegne radio e tv: 
«Salvarci Spende solo da noi» 



■ di Luca De Carolis / Roma 


FREDDO Ha usato toni pacati, ricordando che «a un 
passo dallo scudetto c’è l’Inter», e ribadendo che «noi do¬ 
vremo pensare solo a vincere, senza aspettarci regali da 
altri». Alla vigilia della partita più importante della sua car- 


M di Salvatore Maria Righi inviato a Catania 


La notte più lunga della Roma è rinfrescata da 
una lieve tramontana che sale dal mare, pro¬ 
prio davanti all'enorme cancello di ferro del 
«Romano Palace Hotel». L'andirivieni delle on¬ 
de nere è dall'altra parte del vialone che stermi¬ 
nate file di auto e fuoristrada percorrono per ve¬ 
nire a prendere il sole e farsi un bagno, perché 
questa è la spiaggia di Catania, la Playa. In una 
sera come questa, la madre di tutte le vigilie, è 
perfetta per riposare in santa pace lontano dal¬ 
la baraonda dello struscio che infuria qualche 
chilometro più a nord. «Da qui non passa nes¬ 
suno, questi sono gli ordini»: un finanziere in 
mimetica sbircia dentro l'auto e taglia corto le 
obiezioni. Insieme a tre colleghi piantona con 
la camionetta un ingresso laterale del grande al¬ 
bergo, il sonno dei giallorossi è diventato quasi 
un affare di stato. È un hotel a cinque stelle, im¬ 
merso nel verde, ma ora sembra un fortino che 
attende da un momento all'altro l'assalto degli 


indiani. Li temevano, per la verità, i tifosi del 
Catania che per dare una mano a Zenga aveva¬ 
no promesso «la Roma non chiuderà occhio». 
Zenga, dal canto suo, è categorico: «Salvarci di¬ 
pende solo da noi» e fa vietare le radioline an¬ 
che in panchina. La città comunque non sem¬ 
bra disposta a rinunciare al suo ancestrale «bur- 
dellu», nemmeno se di mezzo c'è il dio pallone 
e c'è una salvezza da prendere all'ultimo respi¬ 
ro. Il cuore caro a Sant'Agata batte coi ritmi di 
sempre, anche se tutti non parlano d'altro. Lo 
stadio Massimino, la piazza dove si è consuma¬ 
ta la tragedia dell'ispettore Filippo Raciti, 
l'agorà di questa domenica pesante sono deser¬ 
te. Ti aspetti forse uomini e mezzi, il formicola¬ 
re della formidabile macchina della sicurezza 
promessa dalle autorità, e l'unica cosa che si no¬ 
ta sono gli avvisi di un ragazzo scomparso incol¬ 
lati al fibreglass intorno alle tribune. Però il vo¬ 
lume è sempre alto, specialmente nel cuore del¬ 


la città vecchia che come ogni sabato accoglie 
la fiumana di gioventù. In ogni negozio e in 
ogni bar c'è una bandiera del Catania, da qui a 
San Cristoforo o al "Passareddu" dove di vigili 
urbani o di polizia non c'è mai traccia. La divi¬ 
sa, qui, non va mai di moda. Piace sempre mol¬ 
to invece l'onorevole Scapagnini, ex sindaco, il 
medico di Berlusconi che ha curato se stesso e 
che dalle colonne della «Sicilia» tuona contro 
chi «crocifigge e insulta» la città e i suoi elettori. 
Da qui, da questa pancia che odora di spiedini 
alla griglia e di pesce, le bancarelle degli Archi 
della Marina, dal quartiere Librino, in tanti, tan¬ 
tissimi oggi planeranno verso lo stadio, a grida¬ 
re il fatidico «noi siamo il Catania calcio» in fac¬ 
cia alla Roma. Tutti tifosi, i bravi carusi e quelli 
molto meno bravi, chissà quanti ce ne sono 
che sfrecciano su grosse moto nuove di zecca, 
tutti senza casco, in questo dedalo ammuffito e 
saporito, perché domani c'è la partita dell'an¬ 
no, ma adesso ci sono le femmine da far inna¬ 
morare, vuoi mettere. 



Il tuo 5 per mille ad Auser, significa 
consentirci di migliorare e ampliare i servizi 
che ogni giorno offriamo agli anziani che si 
trovano in difficoltà, a partire dalle attività 

condotte dal Filo d’Argento, il 
telefono amico degli anziani. 

Donaci la tua firma, non costa nulla 
e aiuti tante persone a stare meglio. 
Insieme condivideremo il sorriso degli 
anziani che riusciremo ad aiutare. 

CODICE FISCALE 97321 61 0582 


Auser Nazionale 
via Nizza 154, 
00199 Roma 
tei. 06-8440771 
Fax 06-84407777 
www.auser.it 
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L IN 800 PIAZZE LA PASTA ANTIMAFIA CHE AIUTA GLI ANZIANI J 



I VOLONTARI DI AUSER TI INVITANO A 
RISCOPRIRE IL PIACERE DI UNA BUONA 
AZIONE. IN OLTRE 800 PIAZZE ITALIANE, 
SARÀ POSSIBILE TROVARE LA PASTA 
BIOLOGICA PRODOTTA DA ALCE NERO IN 
COLLABORAZIONE CON LA COOPERATIVA 
PLACIDO RIZZOTTO - LIBERA TERRA CHE 
OPERA SULLE TERRE STRAPPATE 
ALLA MAFIA. IL RICAVATO SERVIRÀ 
A FINANZIARE LE ATTIVITÀ DEL 
FILO D'ARGENTO AUSER, 

IL TELEFONO AMICO DEGLI ANZIANI 
CHE COMBATTE SOLITUDINE ED 
EMARGINAZIONE. NON PERDERE 
LA MIGLIORE OCCASIONE DI 
DIMOSTRARE DI CHE PASTA SEI FATTO. 


NUMERO VERDE 


800.995.988 


(chiamata gratuita senza scatto alla risposta) 


PER CONOSCERE LE PIAZZE 
INFORMATI SU WWW.AUSER.IT 


II) .. 


Via Nizza 154, 
00198 Roma 
tei. 06/8440771 
fax 06/84407777 
nazionale@auser.it 
www.auser.it 
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MiHhhll 


riera, Luciano Spallet¬ 
ti ha provato a raffred¬ 
dare gli entusiasmi di 
un ambiente che so- 

gna il tricolore, anche se non 
osa dirlo. Tra la tifoseria giallo¬ 
rossa per tutta la settimana la 
consegna è stata quella di non 
pronunciare neppure la parola 
scudetto. Una linea all'insegna 
della scaramanzia, dettata do¬ 
menica scorsa da Francesco Tot- 
ti: «Il tricolore lo vincerà sicura¬ 
mente l'Inter». Un augurio di¬ 
spettoso, da parte dell'uomo 
simbolo di una squadra che og¬ 
gi a Catania si giocherà la parti¬ 
ta decisiva senza tifosi al segui¬ 
to, dopo che il Viminale ha vie¬ 
tato la trasferta al Massimino ai 
sostenitori giallorossi. 

Ma Spalletti non vuole alibi: 
«Con noi in campo ci sarà un 
milione di persone, ci sarà tutta 
Roma». Unita nell'augurarsi 
l'impresa dei giallorossi, nell'ul¬ 
timo tornante del torneo. Spal¬ 
letti però ostenta scetticismo: 
«Noi dobbiamo solo pensare a 
vincere un'altra partita, andan¬ 
do dritti per la nostra strada, 
mentre l'Inter è a un passo dal¬ 
lo scudetto, perchè se vince a 
Parma il titolo è suo. Il risultato 
finale insomma non dipenderà 
solo da noi». Ma la Roma non 
lascerà nulla di intentato, e con¬ 
tro il Catania cercherà la vitto¬ 
ria a tutti i costi. Per riuscirci, 
Spalletti ha chiesto ai suoi di gio¬ 
care «con la palla in velocità» e, 
soprattutto, di tenere i nervi sal¬ 
di. Dentro e fuori del campo. Al 
Massimino i giallorossi trove¬ 
ranno un ambiente incande¬ 
scente, anche per le polemiche 



«È il momento più 
bello e importante 
della mia carriera», fa 
il tecnico, che ringrazia 
«comunque» i giocatori 


sulla sicurezza dei giorni scorsi. 
Il tecnico predica concentrazio¬ 
ne: «Noi dovremo cercare di gio¬ 
care alla nostra maniera, senza 
farci prendere dal nervosismo. 
Solo così possiamo dare il me¬ 
glio, secondo le nostre caratteri¬ 
stiche. E comunque a Catania 
ci sono tanti sportivi veri». 

Tra una polemica e l'altra, Spal¬ 
letti ha ricevuto buone notizie 
dall'infermeria. Doni e Juan 
stanno bene, e saranno regolar¬ 
mente in campo, in una Roma 
a trazione anteriore. Sulla tre¬ 
quarti Aquilani giocherà da rifi¬ 


nitore, mentre Perrotta e Manci¬ 
ni agiranno ai suoi lati. Saranno 
loro a dover aprire varchi nella 
difesa avversaria, servendo pal¬ 
loni al centravanti Vucinic. 

Un pallino di Spalletti, che oggi 
potrebbe coronare tre anni di la¬ 
voro a Roma. Quando arrivò a 
Trigoria, i giallorossi erano redu¬ 
ci da una stagione travagliatissi¬ 
ma, con cinque cambi di allena¬ 
tore e una retrocessione evitata 
di un soffio. Ora invece sogna¬ 
no il clamoroso sorpasso ai dan¬ 
ni dell'Inter. Ma Spalletti, che 
dice di non avere rituali porta- 
fortuna, non si sbilancia. Ma 
ammette: «Questo è il momen¬ 
to più importante della mia car¬ 
riera. Sono già contentissimo di 
poter vivere una domenica così 
bella e importante, grazie alle 
prestazioni dei ragazzi. Comun¬ 
que vada, li ringrazierò». Dopo 
una gara in cui avranno insegui¬ 
to un sogno. Innominabile, co¬ 
me vuole la scaramanzia. 
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LO SPORT 


D Giro dice ancora Ricco 
Di Luca, che furore 

A Tivoli spunto del modenese, che batte Bettini 
Danilo si stacca, rimonta, attacca ma è 6° 


DOPPIETTA, e siamo solo a un terzo di Gi¬ 
ro. Riccardo Ricco è l’uomo copertina anche 
a Tivoli. Volata alla Saronni sul gruppo dei mi¬ 
gliori, vittoria, la seconda dopo l'arrivo in car- 


■ di Cosimo Cito /Tivoli 


ta carbone di Agrigen¬ 
to. Bettini è arrivato a 
un palmo dalla ruota 
del piccolo modene- 

se. Alla volata del campione del 
mondo sono mancati cinque me¬ 
tri. Alla volata degli altri di più. A 
quella di Di Luca, cento. L'ordine 
d'arrivo riassume ma non spiega. 
Contano i dettagli, in tappe come 
queste. 

Di Luca non usa la radiolina in cor¬ 
sa. Prima di Armstrong, non lo fa¬ 
ceva nessuno. Ora lo fanno tutti. 
Prima dei tre km c'era una discesa 
lunghissima. Di Luca si addormen¬ 
ta in fondo al gruppo, la salita ini¬ 
zia e l'abruzzese è troppo indietro, 
pare faticare. La squadra si riunisce 
a quadrato intorno a lui, come gli 
inglesi intorno a lord Wellington, 
a Waterloo. Crisetta, o dimenti¬ 
canza. Piepoli, che la radio l'ascol¬ 
ta, ha da Pietro Algeri l'ordine di 
forzare per scremare il gruppo e 


magari cogliere in castagna Di Lu¬ 
ca. Il pugliese, come sempre, obbe¬ 
disce. Forcing duro, Bennati che fi¬ 
no ad allora aveva tenuto magnifi¬ 
camente, si accorge che la strada, 
maledizione, è in salita. Molla, e 
mollano in tanti. Di Luca si ripren¬ 
de, non era crisi, i compagni lo ve¬ 
dono uscire dal fondo e risalire il 
gruppo con un passo forsennato. 
Ai meno 400 Di Luca è davanti a 
tutti, sembra il Pantani di Oropa 
'99. La Lpr si disunisce, confer¬ 
mando la sua fama di squadra gio¬ 
vane e inesperta. L'abmzzese si 
pianta mentre parte la volata vera, 
Ricco, Bettini e gli altri lo passano 
in tromba e piombano sulla linea. 
Quinto Pietropolli, sesto Di Luca, 
entrambi Lpr. Piazzamenti che ai 
direttori sportivi fanno perdere le 
staffe, perché all'ultimo km il gre¬ 
gario deve collaborare col capita¬ 
no e magari sparire dall'ordine 
d'arrivo. È il Giro degli errori, delle 
fughe, di poche squadre che si ve¬ 
dono spesso e tante che vanno in 
carrozza, come l'Astana o la Rabo- 
bank. 


Ieri niente fuga, la Quick Step vole¬ 
va regalare a Bettini lo strappetto fi¬ 
nale ancora intonso e a Visconti 
un altro giorno in rosa. Buona la 
seconda. Oggi si arriva in Toscana, 
ma la cavalcata della Maremma fi¬ 
no a San Vincenzo promette vola¬ 
tone Anche perché Me Ewen è an¬ 
cora a secco e ha fretta, perché tra 
poco deve andare a casa. 
Contador è caduto attraversando 
Sora, ha un dolore al polso. Quelli 
che vanno in carrozza, però, fan¬ 
no paura. Di Luca: «Io temo Klo- 
den, ha speso poco e alla crono da¬ 
rà minuti a tutti». Non si è mai vi¬ 
sto, Andreas Klòden, ma sul Giro 
ha le idee chiare: «Di Luca è il più 
pericoloso. Ricco? No, lui non è pe¬ 
ricoloso». Solo che a Pietransieri 
ha preso quasi un minuto anche 
da Ricco. 

Il biondo della Saunier Duval ha 
una forma strepitosa. Più che a 
Pantani, somiglia al Cunego del 
2004. Il problema è che quel Giro 
fu un campionato societario Sae- 
co, con Gontchar come unica e 
improbabile alternativa, mentre 
qui i galli nel pollaio sono parec¬ 
chi. Ricco si tiene stretto Piepoli, 
«è un grande» dice, e averlo o non 
averlo è una differenza immensa. 
A parte Piepoli, non ha squadra pe¬ 
rò. Gli altri invece non hanno Pie- 
poli, pur avendo la squadra. Si lot¬ 
ta su ogni pallone comunque. È 
un Giro aperto, vivo, e la trama, co¬ 
me in un romanzo, si svela poco a 
poco. 


Ordine d’arrivo e classifiche 


1 Riccardo Ricco in 4h41’05” 

alla media di 44,613 km/h 


2 Paolo Bettini .s.t. 

3 Davide Rebellin.s.t. 

4 Franco Pellizotti .s.t. 

5 Daniele Pietropolli.s.t. 

6 Danilo Di Luca.s.t. 

7 Emanuele Sella.s.t. 

8 Domenico Pozzovivo.s.t. 

9 Paolo Savoldelli.s.t. 

11 Andreas Kloden.s.t. 


1 Giovanni Visconti in 36h44’06” 

alla media di 39,569 km/h 

2 Matthias Russ.a 34” 

3 Gabriele Bosisio.a5’53” 

4 Danilo Di Luca .a7’27” 

5 Riccardo Ricco.a7’33” 

6 Emanuele Sella.a7’36” 

7 Felix Rafael Cardenas ..a 7’46” 

8 Alberto Contador.a7’56” 

9 Franco Pellizotti .a 8’11 ” 

10 Vincenzo Nibali .a 8’19” 


La volata vincente di Ricco su Bettini Foto Bettini/Ansa 


La tappa di oggi 



Gino d’Italia 
♦♦♦ 

Ma il campione è il secondo 


Lasciatemi mettere al primo posto 
dei corridori che più ammiro il 
secondo classificato di ieri, cioè 
Paolo Bettini, colui che ha onorato 
e continua a onorare il mestiere in 
maniera esemplare. 

Questo toscano che è nato gregario 
e poi è diventato campione , che da 
due anni indossa la maglia 
iridata e che vanta il titolo 
olimpico del 2004, è un eccellente 


propagandista del ciclismo, un 
soldato semplice che promosso 
capitano ha conservato quei 
comportamenti, quella fratellanza 
che lo distinguono in mezzo a 
tanti. Non penso di esagerare se lo 
considero già un maestro, un 
insegnante dal quale attingere 
preziosi consigli. È merito suo se lo 
scorso anno il siciliano Visconti 
ha conquistato la maglia tricolore 


e se in questo Giro d'Italia si è 
vestito di rosa. Sono sicuro che 
quando concluderà la carriera 
Paolo diventerà la fonte di preziosi 
consigli. La modestia è la sua 
forza, la serenità nei giudizi gli 
consentono di vedere le cose nel 
verso giusto. 

Intanto il Giro, al di là di qualche 
sparata, è ancora paragonabile a 
un fucile con molti colpi in canna. 
Vedremo chi ricaverà benefici 
dalla cronometro di martedì 
prossimo, poi dovremo aspettare 
l'ultima settimana di 
competizione. Settimana con 
appuntamenti su cime dove 
volano le aquile, dove bisognerà 


giungere in ottime condizioni 
fisiche; dove il "si salvi chi può" 
sarà la parola d'ordine. Ieri, come 
nella giornata precedente, la 
media è stata superiore alle 
aspettative; come a dire che non si 
sta giocando al risparmio. Il finale 
era in salita e il peso piuma di 
nome Piepoli ha preparato il 
terreno ideale per Ricco, che in 
questo momento sembra il più 
pimpante dei candidati al trionfo 
di Milano. Naturalmente chi 
misurerà bene il passo, chi 
calcolerà con intelligenza le forze; 
avrà più da spendere nei momenti 
decisivi. 

Gino Sala 





UN OTTIMO PEDROSA, leader del mondiale, che regala la prima pole 
2008 alla Honda nelle Moto Gp, Nelle qualifiche in Francia lo spagnolo 
centra la pole davanti a Edwards, all'australiano della Ducati Casey Sto¬ 
ner, tornato competitivo, e a Valentino Rossi, primo della seconda fila, 
ma «fiducioso per la gara». Al mattino caduta per Lorenzo, che corre 
con le caviglie fratturate. In prova poi è stoicamente quinto. 


Sharapova ko, la Fit si scusa 

L’EDIZIONE 2008 degli Internazionali d’Italia sarà ricordata per i molti riti¬ 
ri che hanno mutilato la competizione maschile e femminile. Dopo le inesi¬ 
stenti semifinali uomini, ieri la Sharapova si è ritirata per problemi ad un pol¬ 
paccio, e così la Jankovic - campionessa in carica - è andata in finale. Nel¬ 
l’altra partita la 18enne Cornet ha eliminato la russa Anna Chakvetadze. La 
Fit si è scusata con gli spettatori per i molti match non disputati: bel gesto. 


Federer troppo forte per Seppi 

NIENTE DA FARE per Andreas Seppi. In semifinale è stato sconfitto da un 
Federer in edizione regale, 6-3, 6-1, dopo un buon primo set. Ottimo, co¬ 
munque, il torneo del numero 1 d’Italia, da domani a ridosso dei migliori 30 
del mondo. Nell’altra semifinale Nadal ha piegato Djokovic dopo tre com¬ 
battuti set, e così mantiene la seconda posizione al mondo. Oggi, quindi, la 
finale più attesa Federer-Nadal, come lo scorso anno (vinse lo svizzero). 


Scacchi 


Adolivio Capece 


Sardegna alla ribalta 
con la Mitropa Cup 

Riflettori puntati sulla cittadina di Olbia in Sardegna dove 
sabato prossimo prende il via la “Mitropa Cup” 
manifestazione internazionale a squadre che vedrà in gara le 
rappresentative di Germania, Francia, Svizzera, Croazia, 
Slovenia, Slovacchia, Ungheria, Repubblica Ceka, Austria e 
Italia. Gli azzurri presentano una compagine di tutto rispetto 
con Fabiano Caruana, Michele Godena, Fabio Bellini, Carlo 
Garcia-Palermo e Giulio Borgo. Lo scorso anno gli italiani 
erano arrivati secondi dietro la Francia. Ouesta è la 27a 
edizione del torneo: la prima si tenne nel 1976, ma poi 
alcune volte non è stata disputata. C’è inoltre la Mitropa Cup 
femminile, alla quarta edizione, in cui dovrebbero esserci le 
rappresentative di sei nazioni. La nazionale italiana femminile 
schiera la formazione olimpica, ovvero Elena Sedina, Olga 
Zimina ed Eleonora Ambrosi. Le ragazze giocano su due 
scacchiere, mentre i maschi su quattro. Partite in diretta, 


notizie e risultati con link dal sito della Federazione 
(www.federscacchi.it). Dal 30 maggio al 3 giugno c’è anche 
un Open di contorno (tei. 333.7331045). La manifestazione 
si svolgerà presso il Museo Archeologico. 

■ La partita della settimana 
Termina oggi il tradizionale Torneo disputato presso l’Hotel 
Lacona all’Isola d’Elba. 70 i partecipanti, tra i quali il Grande 
Maestro Lexy Ortega ed i Maestri Internazionali Rigo 
(Ungheria) e Oendro. A sorpresa nel primo turno la 
quattordicenne Marina Brunello ha sconfitto Oendro e a due 
turni della fine era in corsa per la norma di Maestro 
Internazionale Femminile. Sito internet per i risultati finali 
www.scacchielba.it 

Oendro - Marina Brunello (Ortodossa) 1. d4 d5 2. c4 e6 3. 
c:d5 e:d5 4. Cc3 Cf6 5. Ag5 Ae7 6. e3 c6 7. Dc2 Cbd7 8. 
Ad3 0-0 9. Gf3 Te8 10. 0-0 Cf8 11. Tabi a5 12. a3 Ce4 
13. A:e7 D:e7 14. A:e4 d:e4 15. Cd2 f5 16. Ce2 Cg6 17. 
Tbcl Ae6 18. Dc5 Df7 19. Cc4 A:c4 20. D:c4 Te6 21. d5 
c:d5 22. D:d5 Te5 23. D:f7+ R:f7 24. Tc7+ Te7 25. Tfcl 
Tae8 26. Cg3 Rf6 27. Ch5+ Rf7 28. Cg3 Rf6 (come molto 
spesso succede il giocatore più forte non vuole rassegnarsi 
alla patta e così alla fine perde) 29. T7c5 Te5 30. Ch5+ Rf7 
31. Cf4 b6 32. Tc7+ T8e7 33. C:g6 h:g6 34. g4 Tb5 35. 


T:e7+ R:e7 36. Tc2 Rf6 37. Rg2 f:g4 38. Rg3 Rf5 39. Td2 
Rg5 40. b4 a:b4 41. Tb2 b3 42. Rg2 Rf5 43. Rfl Re5 44. 
Re2 Rd5 45. Tbl b2 46. Rd2 Rc4 47. Rc2 Tf5 48. Tfl 
bl D+ 49. R:b1 Rb3 50. a4 R:a4 51. Rc2 Rb4 52. Rd2 b5 
53. Re2 Rc3 54. Tel + Rb2 55. Tgl b4 56. T:g4 b3 57. 
T:e4 Rc3 58. Te8 b2 59. Tb8 Tc5 60. Rdl Td5+ 61. Rei 
Ta5 il Bianco abbandona. 

■ M-Tel Master 

A Sofia in Bulgaria si conclude oggi il torneo M-Tel Master, 
che vede una volata finale tra Ivanchuk e Topalov, che a due 
turni dalla fine erano separati da solo mezzo punto. Dopo 
aver vinto a punteggio pieno (5 su 5) il girone di andata, 
Ivanchuk ha rallentato facendo tre patte e Topalov ne ha 
approfittato per recuperare parte del distacco. Classifica 
dopo 8 turni su 10: Ivanchuk 6.5; Topalov 6; Radjabov 4.5; 
Cheparinov 3.5; Aronian 2; Bu 1.5. Sito internet 
www.mtelmasters.com 

■ Storici degli scacchi a Venezia 

Il prossimo fine settimana, dal 23 al 25 maggio, a Venezia, si 
tiene il meeting degli storici degli scacchi che fanno capo 
alla Associazione internazionale “Ken Wyld”, dedicata ad 
uno dei massimi studiosi del gioco e della sua storia. Per 
maggiori dettagli tei. 0471980727. 


La partita 


Epstein - Thuvshintugs, maggio 2008 


■ Il Nero 
muove e vince. 

■ C’è modo 
per dare 
rapidamente 
matto. 
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IL 18 MAGGIO ’68 CANNES CHIUSE PER PROTESTE 
LO DETTERO PER MORTO, È ANCORA QUI 

Il quotidiano francese Parisien Liberé scrisse: «Il Festival di 
Cannes è morto. Sta a noi ora fare l'autopsia del cadavere». In 
quei giorni, diversi si chiesero se Cannes avesse un futuro. La 
risposta, 40 anni dopo il '68, è intorno a noi: un festival 
sempre più opulento, impermeabile a ogni sollecitazione 
esterna, che celebra perfino la propria morte presunta. 40 
anni fa come oggi, il 18 maggio 1968, il 
festival si fermò. Un piccolo gmppo di 
cineasti e critici vicini alla Nouvelle Vague, 
capeggiati da Francois Tmffaut e Jean-Luc 
Godard, entrò nel vecchio Palais e bloccò la 



proiezione di Peppermintfrappé, dello spagnolo Carlos Saura. 
Alcuni membri della giuria, tra cui Monica Vitti, si 
schierarono subito con loro; altri, come Roman Polanski, solo 
quando la chiusura del festival si rivelò inevitabile. Alain 
Resnais, che è stato un compagno di strada della Nouvelle 
Vague ma non ha mai fatto parte del gmppo ristretto dei 
Cahiers, arrivò a Cannes la mattina del 19 con il suo film Je 
t'aime, je t'aime sotto il braccio: scoprì solo scendendo dal 
treno che il festival era chiuso. I film di Saura e Resnais, 
assieme ad altri di quella edizione, saranno presentati 
quest'anno nella sezione Cannes Classics. Forse Tmffaut, che 
oggi avrebbe 76 anni, direbbe che è un gesto revisionista. 
Forse. (Nella foto , proteste al festival di Cannes nel '68) 

Alberto Crespi 



POLEMICHE La fiction di Ca¬ 
nale 5 appena partita delinea do¬ 
centi delusi o che amoreggiano, 
ragazzi che non danno e né chie¬ 
dono niente, «bulli» o menefre¬ 
ghisti (magari in apparenza). Il li¬ 
ceo Mamiani di Roma usato co¬ 
me set contesta questo quadro 

■ di Silvia Garambois 

/Segue dalla prima 



ppure, niente di nuovo sotto il sole: la nuova 
fiction proposta da Canale 5 viene persino ac¬ 
cusata di aver scopiazzato qua e là, a partire da 
Tre metri sopra il cielo (per le corse clandestine), 
di aver saccheggiato i filmati di you-tube in cui 
i liceali filmano le loro bravate - e i loro profes¬ 
sori - con il telefonino, di riproporre episodi già 
letti sui giornali, di riprendere a piene mani le 



Dai «Liceali»: il «professor» Tirabassi nella scena che cita «L’attimo fuggente» e, a destra, la «professoressa di storia dell’arte» Claudia Pandolfi 



IN SALA E TV Ritirata fiction di Canaleò 

Storie di classe sugli schermi 
Ma «0 professore» che fa? 

C anale 5 ha improvvisamente «ritirato» dal¬ 
la programmazione - dopo averne già 
mandato in onda gli spot - 0 professore, la 
fiction con Sergio Castellato (regia di Maurizio 
Zaccaro), che racconta di una scuola nel cuore di 
Napoli. Perché in tv non si parla altro che di scuo¬ 
la, ed è polemica. Siamo prossimi alla fine dell'an- 
no, vero, e cinema e tv hanno «scoperto» il pub¬ 
blico dei teen agers (nelle sale, ad esempio, è usci¬ 
to Ultimi della classe di Luca Biglione, film goliardi¬ 
co e sentimentale); ma la curiosità sulla scuola va 
ben oltre, ora che pare uscita dalFoblio, attraverso 
i filmati ripresi coi cellulari durante le lezioni... 
Solo la scorsa settimana ha sollevato proteste l'ul¬ 
tima puntata dei Cesaroni, per le scene sull'esame 
di maturità: alcuni docenti hanno protestato per¬ 
ché veniva mostrato un presidente di commissio¬ 
ne che faceva il cascamorto - e qualcosa di più - 
con una bella studentessa; è passato in sordina, in¬ 
vece, il ricatto dei giovani protagonisti della serie, 
che utilizzavano la registrazione di quelle avan- 
ces (sui soliti telefonini) in cambio della promo¬ 
zione. 

Mercoledì scorso, poi, hanno preso il via due pro¬ 
duzioni televisive nate con l'ambizione di raccon¬ 
tare cosa accade dietro le mura della scuola italia¬ 
na: oltre ai Liceali di Canale 5, anche Diario di clas¬ 
se, una docu-soap prodotta da Cristiano Bortone, 
in «prima» sul canale satellitare Discovery Reai Ti¬ 
me, che rivedremo però il 16 e 17 giugno su Rai- 
tre. Diario di classe (la regia è di Sara Mulattieri, 
che viene dall'esperienza di Reparto maternità, su 
Fox) ha come protagonisti i ragazzi della III A del 
Liceo Socrate di Roma: sono stati seguiti per un 
anno intero da una piccola troupe, che ha cercato 
di rendersi «invisibile» per raccontare dal vero le 
vicende di una classe di scuola. 

s.gar. 


idee guida di Caterina va in città di Paolo Virzì. 
Che poi, a leggere i titoli di coda, si capisce an¬ 
che perché: questa fiction è stata ideata da Pie¬ 
tro Vaisecchi che con la sua Taodue ha spesso 
prodotto film tratti dalla cronaca, mentre la 
sceneggiatura è firmata da «Motorino amaran¬ 
to», ovvero il gruppo di lavoro dello stesso Vir¬ 
zì, che ci ha messo le mani in prima persona. 
Quasi uno spin-off televisivo del suo film. E 
con la stessa forza di denuncia, anche se qui è 
una commedia, senza nessun cedimento alla 
melassa imperante in tv. 

La storia è basata su pochi elementi: un «eroe 
semplice» arrivato da un altro mondo (il pro¬ 
fessore che dalla campagna arriva a Roma) si ri¬ 
trova in un consorzio umano (la scuola) in cui 
è saltato ogni normale sistema di relazioni. In- 
somma: un marziano in città. In sei puntate il 
prof. Antonio Cicerino (bravissimo Giorgio Ti¬ 
rabassi), vedovo, con la figlia Elena (Carolina 
Benvenga), studentessa nel suo stesso liceo, si 
incontrano e scontrano con docenti e allievi di 
una scuola della Roma bene, dal nome di fanta¬ 
sia «Marcantonio Colonna» (ma il set era alle¬ 
stito nel vero liceo Mamiani). Impietosamen¬ 
te, si racconta di docenti che hanno perso ogni 
passione. La delusione della prof di storia del¬ 


l'arte, in attesa di anno sabbatico (Claudia Pan¬ 
dolfi) le cui lezioni - svogliate e in tono mono¬ 
corde - vengono disertate dalla classe; raggelan¬ 
te la sua dichiarazione di resa: «Qui non abbia¬ 
mo niente da insegnare». Ma altrettanto sfidu¬ 
ciato è il professore di greco, che sceglie invece 
la strada dell'ostilità verso gli studenti: e inter¬ 
rogando sugli aoristi passivi distribuisce due e 
tre per mantenere la disciplina. Su tutti, un pre¬ 
side il cui primo pensiero è amoreggiare con 
l'insegnante di francese, e che a una lezione in 
classe preferisce un campali. 

E gli studenti? Per mettere subito sull'avviso il 
telespettatore, si parte con una citazione di L'at¬ 
timo fuggente : tutti in piedi sui banchi. Sono ra- 

Fiction ispirata a fatti 
di cronaca, tra bravate 
e personaggi sfiduciati 
ha una sceneggiatura 
che tiene e firmata dal 
gruppo di lavoro di Virzì 


gazzi che alla scuola non chiedono niente e 
non danno niente: l'amore rubato nella sala di 
scienze, l'abuso di computer che porta fuori 
dalla realtà, le sfide suicide, la violenza delle pa¬ 
role e dei gesti... Il loro «leader» è Claudio Riz¬ 
zo (Federico Costantini), un menefreghista 
che rischia la vita nelle corse clandestine, che 
nasconde come una inconfessabile debolezza 
la dedizione e le cure al fratello handicappato. 
Ma in classe sono rappresentati tutti i «tipi» 
(quasi una moderna rivisitazione di Cuore ] )\ 
dal nerd - secchione e sfigato - Fabio Petrucci 
(Damiano Russo), espertissimo di computer, 
che equivoca virtuale e reale anche in amore; 
al club di ragazze bruttine, espertissime in arti 
sexy e in cerca di deflorazione; dal bravo ragaz¬ 
zo capelli lunghi e chitarra, preoccupato per la 
madre in crisi di nervi; alla ricca snob di pelle 
bianca o di pelle nera... 

È così la scuola? «Ovviamente i professori italia¬ 
ni non sono tutti male in arnese come quelli 
che raccontiamo noi - ha dichiarato in tempi 
non sospetti Vaisecchi -. Ma di studenti trau¬ 
matizzati da una scuola squinternata è pieno il 
mondo. E mi pare che i fenomeni di violenza e 
di bullismo registrati dalla cronaca, stiano lì a 
dimostrarlo». 


EPISODI Visto venerdì (e a lieto fine) 

Pirati della strada 
fra i ragazzi-bene in aula 

■ Nel gruppo di ragazzi-bene dei Liceali (il fi¬ 
glio del prefetto, del direttore di banca, del¬ 
l'imprenditore) c'è un clima di violenza che 
accompagna la noia: sono atti di insofferen¬ 
za, di cattiveria, ma anche la freddezza di azio¬ 
ni che diventano veri crimini. L'ultimo episo¬ 
dio andato in onda, ad esempio, è il racconto 
di uno sgarro al professore: gli mbano la mac¬ 
china per passare davanti agli autovelox a tut¬ 
ta velocità, facendogli prendere delle multe. 
Ma nella corsa attraverso la città investono e 
travolgono un pedone. Lo vediamo sull'asfal¬ 
to, insanguinato, immobile. E loro - pirati del¬ 
la strada - che fuggono, vigliacchi... L'episo¬ 
dio ha comunque un lieto fine, che la crona¬ 
ca spesso non regala: la vittima si salva, e uno 
dei ragazzi scopre il rimorso e il coraggio della 
lealtà, costituendosi e impedendo che venga 
accusato il professore. 

s. gar. 


LE REAZIONI I ragazzi contro la fiction: non siamo arroganti e ignoranti, venite a vedere. I più politicizzati: sbagliato concedere il set 

Studenti e prof bocdano «I liceali»: basta, è falso dipingerà così 



■ di Gioia Salvatori / Roma 


O ddio no, non mi dire che è ancora per la 
fiction siamo stati tutto il giorno il clas¬ 
se a litigare, basta!» - esclama Cecilia, fac¬ 
cia acqua e sapone, tanta irritazione e niente 
mezzi termini. Divisi tra indulgenti, quelli che 
dicono che in fondo è finzione, e intransigenti, 
gli studenti del liceo classico Mamiani di Roma 
centro della fiction I liceali non vogliono più 
sentir parlare. «Ritratto macchiettistico e forza¬ 
to, pieno di cliché che, per altro, proprio non ci 
riguardano», è il giudizio inclemente e genera¬ 
lizzato sulla fiction di Canale 5 girata la scorsa 
estate nello storico liceo di Roma centro, già set 
per L'innocente di Luchino Visconti, Profondo 
Rosso di Dario Argento e Come te nessuno mai 
dell'ex alunno Muccino senior. 

Mentre i professori sul piede di guerra hanno 


già scritto al preside Cosimo Guardino per chie¬ 
dere di non concedere le aule scolastiche per gi¬ 
rare I Liceali 2 la prossima estate, i ragazzi fuori 
scuola ci tengono a dire che non sono così 
«scazzati, ignoranti, arroganti e figli di papà». 
«Noi oggi pomeriggio (sabato n.d.r.) andiamo 
all'auditorium a sentire un concerto con la pro¬ 
fessoressa di greco e latino - racconta Lucia, una 
ragazza di IV - La nostra scuola è gemellata con 
una scuola africana ed è all'ordine del giorno 
che ci si organizzi con qualche prof, tutta la clas¬ 
se, per andare a teatro. Altro che stanchi e disim¬ 
pegnati». E poi, i protagonisti sono un po' trop¬ 
po arroganti...: «Ci potrà pure essere uno un 
po' più vivace ma non esiste che quando la pro¬ 
fessoressa d'arte entra noi usciamo, che ci ar- 
rampichiamo sul muro, che tiriamo le palline 
di carta, che usciamo senza chiedere il permes¬ 
so, che facciamo sesso nei laboratori e che il pre¬ 


side ci provi con la professoressa - dicono tre ra¬ 
gazze Cecilia, Chiara e Giulia all'uscita di scuola 
- Questa è una scuola mica un circo!». Vanno ol¬ 
tre quelli dei collettivi che politicizzati e barrica¬ 
dieri gridano: «L'avevamo detto! Siamo sempre 
stati contrari a cedere le aule a produzioni per la 
cultura di massa. Quella fiction rappresenta ra- 

Un genitore: si fa una 
caricatura della scuola 
A giugno l’istituto vota 
se dare i locali per 
«I liceali 2». Il preside 
spiega perché li ha dati 


gazzi che non esistono - dice Pietro». 

Ragazzi che non esistono e professori che non 
esistono: «Qui ricopriamo un molo istituziona¬ 
le - spiega un professoressa - Per quanto possia¬ 
mo essere umanamente coinvolti non ci per¬ 
metteremmo mai di andare a casa di un alunno 
e se abbiamo un problema non facciamo le iste¬ 
riche in classe». «Quello che è successo è grave, 
fa eco una collega - Non si può trasformare la 
scuola in un set per fiction: è troppo invadente 
poi i ragazzi si identificano e giustamente si adi¬ 
rano perché non si ritrovano in quella rappre¬ 
sentazione che, nel caso specifico, a parer mio è 
nient'altro che una forzatura di certi cliché so¬ 
ciali». 

Nuccio Ciconte, ex giornalista dell'Unità e pa¬ 
dre di un alunno di III liceo conferma: «Il Ma¬ 
miani non è una scuola di figli di papà ma è un 
istituto storicamente di sinistra, un luogo cultu¬ 


ralmente vivace, con ragazzi curiosi e impegna¬ 
ti di diversa estrazione sociale. I liceali fa un ri¬ 
tratto caricaturale della scuola italiana». 

A questo punto, dopo la bagarre suscitata dalla 
fiction sarà il consiglio d'istituto del Mamiani 
del primo giugno a decidere se concedere i loca¬ 
li alla produzione, per I liceali 2. Il preside Cosi¬ 
mo Guarino non anticipa, prima del dibattito, 
come voterà, ma intanto si dissocia, timoroso 
di aver segnato un autogol, «anche se con i fon¬ 
di dell'affitto dei locali è stato implementato 
un laboratorio. I ragazzi non sono così irrispet¬ 
tosi e i professori si impegnano - spiega - Noi for¬ 
miamo delle menti pensanti, o almeno ci pro¬ 
viamo, con tanta fatica e pochi mezzi. Lo faccia¬ 
mo combattendo quotidianamente, negli ulti¬ 
mi anni sempre di più, anche contro certi mo¬ 
delli, messaggi e forzature che propina la televi¬ 
sione». 



















































I PROGRAMMI TV E RADIO 


20 runità _ IN SCENA 

domenica 18 maggio 2008 



Report 

Milena Gabanelli propone 
un’inchiesta di Sabrina Giannini che 
ci dimostra come le imprese cinesi 
che operano per conto delle grandi 
marche italiane, francesi e inglesi si 
sono perfettamente integrate in tutti 
i distretti produttivi, annientando 
sotto i colpi della concorrenza sleale 
gli imprenditori nostrani. Rinomate 
nel mondo, le scarpe made in Italy 
sono spesso cucite dai cinesi. La 
manodopera cinese, del resto, costa 
meno... 


21.30 RAITRE. REPORTAGE 

Conduce Milena Gabanelli 


Il bambino della domenica 

Marcello e Saro sono due ragazzi 
sbandati, amici inseparabili. Il 
primo sogna di diventare campione 
di boxe e sposare Anna, mentre il 
secondo cerca una scorciatoia per 
fare soldi e lavora per un boss che 
manovra gli affari sporchi della 
città. Saro finisce in prigione per 
colpa di Marcello e la loro grande 
amicizia finisce. Quando Saro esce 
dal carcere decide di vendicarsi e 
incastra l’amico facendolo accusare 
di doping. 

21.30 RAIUNO. MINISERIE 

Con Beppe Fiorello 


Spider-Man 2 

Sono passati due anni da quando 
Peter Parker ha deciso di 
rinunciare a Mary Jane, la ragazza 
che ama, per essere 
defìnitivamenten Spider-Man. 
Intanto l’ex amico Harry Osborne 
è deciso a vendicare la morte del 
padre, ucciso dall’Uomo Ragno. 
Nel frattempo un nuovo nemico, il 
Doctor Octopus, minaccia la città 
e il supereroe deve salvare la 
situazione. 

20.25 ITALIA 1. FILM 

Regia: Sam raimi 
Usa 2004 


Syriana 

Il principe Nasir, erede al trono di 
un Paese produttore di petrolio, 
ha instaurato nuove relazioni 
commerciali con la Cina a scapito 
degli Stati Uniti fino a quel 
momento privilegiati nell’acquisto 
del petrolio. Bob Barnes, un 
agente della Cia esperto in 
questioni mediorientali, riceve 
l’incarico di uccidere il principe 
Nasir. Ma non tutto va come 
dovrebbe.. 

23.30 RETE 4. FILM 

Regia: Stephen Gaghan 

Usa 2005 
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06.30 SABATO & DOMENICA. 

06.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

08.00 E’ DOMENICA PAPÀ. 

06.00 COMMISSARIATO SAINT 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

06.55 TRE MINUTI CON 

06.00 TG LA7 

Rubrica. “La Tv che fa bene alla 

Varietà. Conducono Adriana 

Rubrica 

MARTIN. Telefilm. 

Rubrica 

MEDIASHOPPING. Televendita 

—.— METEO 

salute”. Conducono Sonia Grey, 

Volpe, Tiberio Timperi 

09.10 SCREENSAVER. Rubrica. 

“La libertà negata” 

—TRAFFICO. News 

07.00 EDDIE, IL CANE PARLANTE. 

—OROSCOPO. 

Franco Di Mare. Regia di 

All’interno: 07.00 TG 2 MATTINA 

Conduce Federico Taddia 

06.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

—METEO 5. 

Telefilm. “Scarpamania”. 

Rubrica di astrologia 

Alessandro Corrado 

08.00 TG 2 MATTINA 

09.50 IL RACCOMANDATO DI 

Rubrica 

Previsioni del tempo 

Con Brandon Gilberstadt, 

—.— TRAFFICO. News traffico 

09.30 STELLA DEL SUD. Rubrica. 

09.00 TG 2 MATTINA 

FERRO. Film (Italia, 1959). 

07.20 LEO & BEO. Miniserie. 

08.00 TG 5 MATTINA 

Morgan Kibby 

07.00 OMNIBUS WEEKEND. 

“Destinazione: Brasile” 

09.30 TG 2 MATTINA L.I.S. 

Con Franca Marzi, Roberto 

Con Sabrina Ferilli 1 a parte 

08.50 LE FRONTIERE 

10.45 MOTOCICLISMO. 

Attualità 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. 

10.00 TG 2 MATTINA 

Risso. Regia di Marcello Baldi 

09.35 DESERTI: IL TRIONFO 

DELLO SPIRITO. Rubrica. 

Grand Prix. GP di Francia 

09.20 COGNOME & NOME. 

Rubrica 

10.05 RAGAZZI C’È VOYAGERL 

11.15 TGR BUONGIORNO 

DELLA VOGLIA DI VIVERE. 

Conducono Maria Cecilia 

125cc. (dir.) 

Reportage, (replica) 

10.30 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica. “Fai la tua domanda” 

EUROPA. Rubrica 

Documentario. 2 a parte 

Sangiorgi, Monsignor 

12.00 STUDIO APERTO 

09.50 LA SETTIMANA. Attualità. 

Rubrica 

10.30 RAND0M. Rubrica 

11.45 TGR REGI0NEUR0PA 

10.00 SANTA MESSA. Religione. 

Gianfranco Ravasi 

12.10 MOTOCICLISMO. 

Conduce Alain Elkann 

All’interno: 10.55 SANTA 

All’interno: 10.45 ARTATTACK. 

12.00 TG 3/SPORT NOTIZIE 

“Dalla Cattedrale di Santa Maria 

—.— TGCOM. News 

Grand Prix. GP di Francia 

10.10 CONCERTO FILARMONICO 

MESSA. Religione. “Dalla 

Rubrica 

12.15 TELECAMERE. Rubrica. 

Argentea (Norcia)” 

09.40 N0NS0L0M0DA 25. 

250cc. (dir.) 

DELLA SCALA. Musicale. “L 

Cattedrale di Saluzzo (CN)” 

11.30 MEZZOGIORNO 

Conduce Anna La Rosa 

11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 

Rubrica. 

13.05 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Bernstein: Chichester Psalms - 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

IN FAMIGLIA. Varietà. 

12.40 SI GIRA. “91° Giro d’Italia” 

AH’interno: 

Conduce Silvia Toffanin. 

Rubrica. Conduce Mino Taveri 

G. Mahler: sinfonia n, 1 Titan” 

Religione. “Da Genova” 

Conducono Adriana Volpe, 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica. 

TG 4 - TELEGIORNALE 

A cura di Fabrizio Pasquero 

13.35 MOTOCICLISMO. 

11.55 TROPPO FORTE. Telefilm. 

12.20 LINEA VERDE IN DIRETTA 

Tiberio Timperi, Marcello Cirillo 

“Illusionisti” 

12.10 MELAVERDE. Rubrica. 

(replica) 

Grand Prix. GP di Francia 

Con David Rasche 

DALLA NATURA. Rubrica 

13.00 TG 2 GIORNO 

14.00 TG REGIONE 

Conduce Edoardo Raspelli 

10.10 CIAK JUNIOR. Rubrica 

MotoGP. (dir.) 

12.30 TG LA7 

13.30 TELEGIORNALE 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

14.15 TG 3 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

10.40 VERISSIMO. Rotocalco. 

15.00 GRAND PRIX - FUORI GIRI. 

12.55 SPORT 7. News 

14.00 DOMENICA IN - L’ARENA. 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

14.30 IN 1/2 H. Attualità. 

14.00 IERI E OGGI IN TV. Rubrica 

Conduce Silvia Toffanin. 

Rubrica. 

13.00 F/X. Telefilm. 

Varietà. 

Varietà 

Conduce Lucia Annunziata 

14.15 FX EFFETTO MORTALE. 

Con la partecipazione di Alfonso 

Conduce Franco Bobbiese 

“Standoff”. 

Conduce Massimo Giletti. 

15.15 QUELLI CHE IL CALCIO E.... 

15.00 CICLISMO. 91° Giro 

Film (USA, 1986). Con Bryan 

Signorini (replica) 

16.00 TENNIS. Foro Italico 2008. 

Con Cameron Daddo 

Regia di Giovanni Caccamo 

Show. Conduce Simona Ventura. 

d’Italia. 9 a tappa: Civitavecchia - 

Brown, Brian Dennehy 

13.00 TG 5 

Finale femminile, (dir.) 

14.00 L’UOMO DAL BRACCIO 

15.10 DOMENICA IN ROSA. 

Con Max Giusti, Lucia Ocone 

San Vincenzo, (dir.) 

16.10 RANSOM - STATO DI 

—METEO 5. 

16.45 DOMENICA STADIO. 

D’ORO. Film (USA, 1955). 

Varietà. 

17.05 QUELLI CHE... 

All’interno: 17.00 

EMERGENZA PER UN 

Previsioni del tempo 

Rubrica. Conduce Paolo 

Con Frank Sinatra. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

TERZO TEMPO. Rubrica 

IL PROCESSO ALLA TAPPA. 

RAPIMENTO. Film (GB, 1975). 

13.35 BUONA DOMENICA. 

Bargiggia 

Regia di Otto Preminger 

Con Luisa Corna, Monica Setta. 

17.30 NUMERO 1. Rubrica 

Rubrica. Conduce Andrea Fusco. 

Con Sean Connery, lan McShane 

Varietà. 

17.50 STUDIO APERTO 

16.15 LA VALIGIA DEI SOGNI. 

Regia di Roberto Croce 

18.00 TG 2 

Con Silvio Martinello, 

18.20 CASA VIANELLO. 

Conduce Paola Perego. 

18.15 CONTROCAMPO 

Rubrica. “Sinatra: l’altra faccia 

AH’interno: 16.30 TG 1 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

Davide Cassani 

Situation Comedy. 

Con Stefano Bettarini, Sara 

ULTIMO MINUTO. Rubrica. 

della star”. Conduce Sabrina 

17.40 DOMENICA IN 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

18.10 WINDATMY BACK. 

“La cura dimagrante” 

Varone. Regia di Roberto Cenci 

Conduce Sandro Piccinini 

Impacciatore 

IERI, OGGI E DOMANI. 

A cura di Marcello Masi 

Telefilm. “Il riscatto di Grace” 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

18.50 50-50. Quiz. 

19.50 CONTROCAMPO 

17.55 14 DEL TEXAS. Film (USA, 

Varietà. Conduce Pippo Baudo. 

19.10 DOMENICA SPRINT. 

19.00 TG 3 

19.35 IL RITORNO DI COLOMBO. 

Conduce Gerry Scotti. 

TEMPI SUPPLEMENTARI. 

1963). Con Frank Sinatra. 

Regia di Stefano Gigli 

Rubrica. Conduce Mario Mattioli 

19.30 TG REGIONE 

Telefilm. “L’uomo dell’anno” 

Regia di Giancarlo Giovalli 

Rubrica 

Regia di Robert Aldrich 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 20.30 

20.00 TGIR0. “91° Giro d’Italia” 

21.30 COMMISSARIO NAVARRO. 

20.00 TG 5/METEO 5 

20.00 SPERANDO... FINCHÉ C’È 

20.00 TG LA7 

20.35 RAI TG SPORT. News sport 

21.00 CRIMINAL MINDS. Telefilm. 

20.15 BLOB. Attualità 

Telefilm. “Un bravo poliziotto”. 

20.40 DR. HOUSE MEDICAL 

DITTA C’È SPERANZA. Show. 

20.25 SPORT 7. News 

20.40 AFFARI TUOI. Gioco 

“L’ora della preghiera”, 

20.20 CHE TEMPO CHE FA. 

Con Roger Hanin, Sam Karmann 

DIVISION. Telefilm. 

Con la Premiata Ditta 

20.30 CHEF PER UN GIORNO. 

21.30 IL BAMBINO DELLA 

“Eros e Thanatos”. Con Mandy 

Talk show. Conduce Fabio Fazio 

23.30 SYRIANA. Film thriller (USA, 

“C’est la vie”. Con Hugh Laurie 

20.05 FINCHÉ C’È DITTA 

Reai Tv 

DOMENICA. Miniserie. 

Patinkin, Thomas Gibson 

21.30 REPORT. Reportage. 

2005). Con George Clooney, 

21.35 MOGLI A PEZZI. Miniserie. 

C’È SPERANZA. Show 

21.30 CROZZA ITALIA. Show. 

Con Giuseppe Fiorello, 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 

“Disoccupati del lusso” 

Matt Damon. 

Con Manuela Arcuri, Jason 

20.25 SPIDER-MAN 2. 

“Remix”. 

Anita Caprioli. 1 a parte 

Rubrica di sport 

23.20 TG3/TG REGIONE 

Regia di Stephen Gaghan 

Lewis. 3 a parte 

Film fantastico (USA, 2004). Con 

Conduce Maurizio Crozza 

22.35 TG 1 

01.00 TG 2 

23.40 TATAMI. Talk show 

02.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

23.30 TERRA!. Reportage 

Tobey Maguire, Kirsten Dunst. 

23.40 REALITY. Reportage 

23.40 SPECIALE TG1. Attualità 

01.20 PROTESTANTESIMO 

00.40 TG 3 

02.15 SIPARIO DEL TG 4 

00.30 TG 5 NOTTE 

Regia di Sam Raimi 

00.40 SPORT 7. News 

00.40 OLTREMODA. Rubrica 

01.50 ALMANACCO. Rubrica 

—TG 3 NIGHT NEWS. Rubrica 

03.15 LEGGENDE NAVAJO. 

01.15 SAFE HARBOR. Film Tv 

22.55 CONTROCAMPO 

01.10 TG LA7 

01.15 TG1 - NOTTE 

02.05 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

00.50 TELECAMERE. Rubrica 

Film Tv (USA, 2003). 

(Canada/USA, 2006). Con Tracey 

LA GIORNATA. Rubrica di sport 

01.35 AMY. Film commedia 

TG 1 BENJAMIN. Rubrica 

Rubrica (replica) 

01.40 GIRO NOTTE. Rubrica. 

Con Adam Beach,Candice 

Gold, Steve Bacie 

23.05 CONTROCAMPO - DIRITTO 

(Australia, 1998). Con Alana De 

01.35 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

02.15 STORIA D’AMORE E 

“91° Giro d’Italia” 

Castello, Jimmy Herman 

03.10 TG 5 

DI REPLICA. Rubrica 

Roma. Regia di Nadia Tass 

02.25 COSÌ È LA MIA VITA... 

D’AMICIZIA. 

02.20 FUORI ORARIO. COSE 

05.05 IL SEGRETO DELLA 

—METEO 5. Previsioni del 

01.05 STUDIO SPORT. News 

03.20 CNN NEWS. 

SOTTOVOCE: ANNA NEGRI 

Telefilm 

(MAI) VISTE. Rubrica 

NOSTRA VITA. Telenovela 

tempo (replica) 

01.35 FUORI CAMPO. Rubrica 

Attualità 


Satellite 


CITY 

CINEMA 1 

15.10 HOME 0F THE BRAVE. 

Film drammatico (USA, 2006). 
Con Samuel L. Jackson. 

Regia di Irwin Winkler 

17.00 PIÙ GRANDE DEL CIELO. 

Film commedia (USA, 2005). 
Con Marcus Thomas. 

Regia di Al Corley 

18.45 SKY CINE NEWS. Rubrica 
19.15 N0RBIT. 

Film commedia (USA, 2007). 
Con Eddie Murphy. 

Regia di Brian Robbins 
21.00 HOME 0F THE BRAVE. 
Film drammatico (USA, 2006). 
Con Samuel L. Jackson. 

Regia di Irwin Winkler 

22.45 LA SCELTA DI J0EY. 

Film sentimentale 
(USA, 2006). 

Con Vincent Pagano. 

Regia di James Quattrocchi 


QKY 

CINEMA 3 

15.05 UNA BRACCIATA PER LA 
VITTORIA. Film drammatico 
(Australia, 2004). Con 
Geoffrey Rush 

16.45 LIBERI. 

Film drammatico (Italia, 2002). 
Con Elio Germano 

18.40 SOGNANDO BECKHAM. 

Film commedia (GB/Germania, 
2002). Con Parminder Nagra 

20.35 SKY CINE NEWS. Rubrica 
21.00 JUMANJI. 

Film fantastico (USA, 1996). 
Con Robin Williams 
22.50 MATRIMONI E PREGIUDI¬ 
ZI. Film musicale (GB/USA, 
2004). Con Aishwarya Rai. 
Regia di Gurinder Chadha 
00.50 IL TEMPO DELLE MELE. 
Film commedia (Francia, 

1981). Con Sophie Marceau. 
Regia di Claude Pinoteau 


SKY CINEMA 
AUTORE 

15.35 SATURNO CONTRO. 

Film drammatico (Italia, 2007). 
Con Stefano Accorsi 

17.30 FEBBRE DA CAVALLO. 

Film commedia (Italia, 1976). 
Con Enrico Montesano 

19.15 CARNE TREMULA. Film 
drammatico (Francia/Spagna, 
1997). Con Javier Bardem. 
Regia di Pedro Almodóvar 
21.05 AMERICAN GIGOLÒ. 

Film drammatico (USA, 1980). 
Con Richard Gere 
23.10 LA CAPRA. 

Film commedia (Francia, 

1981). Con Pierre Richard 
00.45 SKY CINE NEWS. 

Rubrica di cinema 
01.05 L’IMBROGLIO. Film 
drammatico (USA, 2006). 

Con Richard Gere. Regia di 
Lasse Hallstròm 


CARTOON 

NETWORK 

16.00 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
18.50 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 

19.15 QUELLA SCIMMIA DEL 
MIO AMICO. Cartoni 

19.40 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
20.10 LE TENEBROSE 
AVVENTURE DI BILLY & 
MANDY. Cartoni 
20.35 CAMP LAZL0. Cartoni 
21.00 LE NUOVE AVVENTURE 
DI SCOOBY D00. Cartoni 
21.25 JIMMY FUORI DI TESTA. 
Cartoni 

22.15 LE SUPERCHICCHE. 

Cartoni 

23.05 I FANTASTICI FRATELLI 
ADRENALINI. Cartoni 
23.30 R0B0TB0Y. Cartoni 
23.55 I FANTASTICI 4. Cartoni 
00.20 I FANTASTICI FRATELLI 
ADRENALINI. Cartoni 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.20 PESCA ESTREMA. 
Documentario. “Una nuova 
battuta di pesca” 

14.15 LONDON GARAGE. Doc. 

“vendita all’asta” 

15.10 DRAG RACERS. Doc. 
16.05 TOP GEAR. Documentario 
17.00 I GIGANTI 
DELL’INGEGNERIA. Doc. 

“Un ottovolante super” 

18.00 COME È FATTO. Doc. 
19.00 MARCHIO DI FABBRICA. 
Documentario 

20.00 CORSE: IL MEGLIO DEI 
FUORISTRADA. Documentario 
21.00 MITI DA SFATARE. Doc. 

“Aliante di cemento” 

22.00 COME È FATTO. 
Documentario 

23.00 TOP GEAR. Documentario 
24.00 MARCHIO DI FABBRICA. 

Documentario 


ALL 

MUSIC 

13.00 INBOX2.0. Musicale, 
(replica) 

13.30 0N LIVE. Musicale. “Best 
Of”. Conduce Valeria Bilello 

15.00 COMMUNITY. Musicale. 

“Speciale Duffy” 

16.00 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 

18.00 MONO. Rubrica 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 RAPTURE. Musicale. 

Conduce Rido, (replica) 

20.00 INBOX2.0. Musicale 
21.00 BLISTER. Musicale 

21.30 LO SHOW PIÙ BUONO 
CHE CI SIA. Show. 

Conduce Gip 

23.30 CLASSIFICA UFFICIALE 
DI.... Musicale. 


Sereno 

Vento: 

Debole 



Variabile 

Moderato 





Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 



Mare: 

Calmo 

un 

Temporali 


i m 

Mosso 

Nebbia 


Neve 

Agitato 







Nord: nuvoloso o coperto su tutte le regioni con precipitazioni 
diffuse. 

Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare su tutte le regioni con 
precipitazioni sparse. 

Sud e Sicilia: poco nuvoloso su tutte le regioni con passaggi di 
nuvolosità alta nel pomeriggio. 


DOMANI 



Nord: nuvoloso o coperto su tutte le regioni con precipitazioni 
sparse. 

Centro e Sardegna: nuvoloso con piogge sparse su tutte le 
regioni. 

Sud e Sicilia: poco nuvoloso su tutte le regioni; dal pomeriggio 
aumento della nuvolosità con piogge sparse. 



Situazione: tra la Polonia e l'Algeria è presente un'intensa 
perturbazione che, muovendosi lentamente verso levante, 
coinvolgerà più direttamente il nord dell'Italia, la Sardegna e la 
Toscana. 


Radiofonia 


RADIO 1 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 11.00 
13.00 - 15.50 - 17.00 - 18.00 - 19.00 
21.20 - 23.00 - 1.00 - 2.00 - 3.00 
4.00 - 5.00 

07.10 EST-OVEST 

07.30 CULTO EVANGELICO 

08.30 GR 1 SPORT. GR Sport 

08.37 CAPITAN C00K 

09.06 HABITAT MAGAZINE 

09.30 SANTA MESSA. A cura di I. Sotis 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CONTEMPORANEA 
10.37 IL COMUNICATTIVO. 

I LINGUAGGI DELLA 
COMUNICAZIONE 
11.09 RADIOGAMES 
11.21 RADIO EUROPA MAGAZINE 

11.35 OGGI DUEMILA 
AM’interno: 11.55 
ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.30 GR BIT 
13.44 M0ND0M0T0RI 
14.01 DOMENICA SPORT 
AM’interno: 

MOTO GRAND PRIX: 

G.P. DELLA FRANCIA 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO. 

“Campionato italiano di Serie A” 

18.05 BICICLANDO 91° GIRO D’ITALIA. 

“9 a tappa: Civitavecchia - San 
Vincenzo” 

19.19 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.15 L’ARGONAUTA 

23.35 RADI0SCRIGN0 

23.50 OGGI DUEMILA: LA BIBBIA 
24.00 IL GIORNALE DELLA MEZZA¬ 
NOTTE 

00.23 BRASIL 

02.05 RADIOUND MUSICA 

05.16 UN ALTRO GIORNO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 
13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
07.00 CHE BOLLE IN PENTOLA 
07.53 GR SPORT 
08.00 OTTOVOLANTE 


08.45 BLACK OUT 
09.30 L’ALTROLATO 

10.35 NUMERO VERDE 

11.00 VIVA RADI02 DI DOMENICA 
12.48 GR SPORT 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO. 

“In diretta dal Festival del Blues di 
Piacenza”. Regia di Alberto Fognini 

13.35 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 

17.00 SUMO. IL PESO DELLA 
CULTURA. A cura di Renzo Ceresa 
18.00 LE COLONNE D’ERCOLE. Con 
Federica Gentile, Armando Traverso e 
Federico Biagione. Regia di Luca 
Bona. A cura di Patrizia Critelli 
19.52 GR SPORT 
20.00 LE COLONNE D’ERCOLE 

22.30 FEGIZ FILES 
24.00 LUPO SOLITARIO 
01.00 DUE DI NOTTE 
03.00 RADI02 REMIX 
05.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
18.45 

06.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
07.00 RADI03 MONDO 0N LINE 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
09.30 UOMINI E PROFETI. LETTURE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Paolo Terni 

10.50 IL TERZO ANELLO. 

IMPARA L’ARTE 

11.50 I CONCERTI QUIRINALE 
DI RADI03 

13.10 DI TANTI PALPITI 
14.00 ROSSO SCARLATTO 
15.00 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 

16.50 DOMENICA IN CONCERTO 
18.00 IL CAMMINO 

19.00 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADI03 SUITE 
All’interno: 20.30 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI 
E CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
02.00 NOTTE CLASSICA 

















































IN SCENA 


l’Unità 21 


domenica 18 maggio 2008 


Woody a Barcellona, figlio di un Alien minore 


IL FESTIVAL «Vicky 
Cristina Barcelona» 
non è malaccio ma 
non si ride così spes¬ 
so come in altre sue 
commedie. Alien con¬ 
fessa perché l’ha fat¬ 
to: «Mi hanno finan¬ 
ziato per girare il film 
nella città catalana» 


M di Alberto Crespi 


na solare, di¬ 
sarmante 
spiegazione 
di Woody Al¬ 
ien dice, sul 
nuovo film 
Vicky Cristina Barcelona, tutto 
quel che volete sapere e non 
avreste mai osato chiedere: «Mi 
hanno chiamato da Barcellona e 
mi hanno detto: se glielo finan¬ 
ziamo, viene a girare un film nel¬ 
la nostra città? Ho pensato: ehi, 
la Spagna è un bel paese, Barcel¬ 
lona è cosmopolita e ospitale, 
mia moglie e i miei figli saranno 
felicissimi di passarci un'estate. 
Così ho scritto un soggetto che si 
poteva ambientare lì. Se mi aves¬ 
sero chiamato da Roma, da Ve¬ 
nezia o da Stoccolma, avrei scrit¬ 
to un film diverso». Viene da 
pensare che se la telefonata fosse 
arrivata da Scampia, Woody 
avrebbe fregato a Matteo Garro¬ 
ne la regia di Gomorra, ma è solo 
una battuta scema per la quale 
imploriamo il vostro perdono. 
Sta di fatto che Vicky Cristina Bar¬ 
celona è un'operazione da 
film-commission (le agenzie cit¬ 
tadine, o regionali, che cercano 
di incoraggiare produzioni di 
film in loco: ci sono anche in Ita¬ 
lia, quella del Piemonte è respon¬ 
sabile di 3 film sui 4 italiani pre¬ 
senti a Cannes escluso, ovvia¬ 
mente, il citato Gomorra ) piutto¬ 
sto che un'opera dettata da ne¬ 
cessità artistiche. 

Il film si apre con il bellissimo 
murale di Mirò che decora l'aero¬ 
porto catalano e, per i primi ven¬ 
ti minuti, è una piacevolissima 
cartolina ad uso e consumo degli 
americani: Woody Alien porta le 
sue due eroine in vacanza, Vicky 
e Cristina - rispettivamente Re¬ 
becca Hall e Scarlett Johansson -, 
nei luoghi più ameni della città, 
Gaudi la fa da padrone, e lo 
schietto abbordaggio di Javier 
Bardem alle due americane («Sie¬ 
te carine, venite tutte e due a let¬ 
to con me?») avviene ai Quattro 
Gatti, storico ristorante frequen¬ 
tato, ai bei tempi, da Picasso. A 
Vicky Juan Antonio, quel pittore 
macho e sbruffone non piace, a 
Cristina sì: comunque lo seguo¬ 
no e Vicky, complice una sbron¬ 
za dell'amica, è la prima ad ap- 




Bardem, Penelope Cruz, Scarlett Johansoon e Woody Alien sul set di «Vicky Cristina Barcelona»; sotto il regista a Cannes 


profittarne, salvo poi cederlo a 
Cristina che se non altro è single, 
mentre Vicky ha un promesso 
sposo noiosissimo e ricchissimo 
che l'attende a New York. Cristi¬ 
na e Juan Antonio vanno a vive¬ 
re assieme ma a loro si aggiunge 
presto Maria Elena (Penelope 
Cmz), l'ex moglie sexy e matta 
di lui. Qui Woody la butta sul 
triangolo equilatero: tutti/tutte 
vanno a letto con tutte/tutti, ma 
la tanto annunciata scena lesbo 
fra Scarlett e Penelope si limita a 
un bacetto nella camera oscura 
dove Cristina sviluppa le proprie 
foto. «Il terzetto alla Jules e firn 


Tra gli amori 
il presunto 
«scandalo» è un 
bacetto lesbo 
tra Penelope 
e Scarlett 

non è una mia fantasia - dice Wo¬ 
ody - è già abbastanza complica¬ 
to stare con una persona alla vol¬ 
ta. Ovviamente Juan Antonio e 
Maria Elena sono personaggi 



estremi, esagerati, e per loro il 
triangolo diventa un equilibrato- 
re sentimentale: non possono vi¬ 
vere insieme, né lontani, ma la 
presenza di Cristina li rende stra¬ 
namente stabili. Nella vita vera, 
noi gentucola non reggeremmo 
simili stress». Se il risvolto saffico 
della storia risulta appena accen¬ 
nato, e alcuni giornali italiani 
hanno - come sempre - inutil¬ 
mente inseguito lo scandalo, al 
punto di anticipare le recensio¬ 
ni, sul ménage à trois Woody tro¬ 
va accenti insoliti: le scherma¬ 
glie fra la Cmz e Bardem, alla pre¬ 
senza attonita della Johansson, 


sono l'unico motivo per vedere 
il film. Perché è arrivato, ahinoi, 
il momento di dirlo: Vicky Cristi¬ 
na Barcelona è un Woody Alien 
piccolo piccolo, inferiore ai tre 
film londinesi (soprattutto al più 
bello dei tre, Match Point), fermo 
restando che un piccolo Woody 
è sempre meglio di quasi tutte le 
schifezze che escono al cinema. 
È un girotondo lieve, senza i ri¬ 
svolti gialli dei titoli recenti (Hi- 
tchcock resta confinato ad una 
citazione), e con un sottotesto 
drammatico che riguarda solo 
Penelope Cmz, di gran lunga la 
più brava del cast (gli attori ame¬ 
ricani sono al massimo corretti, 
la Johansson è modestissima). 
Non a caso Penelope, che assie¬ 
me a Rebecca Hall ha accompa¬ 
gnato Woody qui a Cannes (tut¬ 
ti gli altri hanno dato buca), rac¬ 
conta: «Ho riso molto quando 
ho letto il copione, poi preparan¬ 
domi alle riprese ho cominciato 
a intravedere i lati oscuri del mio 
personaggio. L'ho recitato im¬ 
mersa nel dramma, e persegui¬ 
tando Woody con domande sul 
suo passato. Lui mi rispondeva: 
Penelope, apprezzo molto il tuo 
metodo, ma guarda che stai fa¬ 
cendo un lavoro inutile. Ho riso 

Un girotondo 
lieve con Bardem 
Spicca la prova 
della Cruz: «Ho 
riso sul copione 
e a film finito» 

di nuovo quando ho visto il film 
finito». Riderete anche voi, con 
lei, ma non così spesso: Vicky Cri¬ 
stina Barcelona è una commedia 
con poche risate. 


CONCORSO Poetico Zhang-Ke. Bel film sul calcio del brasiliano Salles 

24 City, un canto operaio 


CONCORSO Fellatio sullo schermo 

Sesso esplicito 
nel filippino «Serbis» 


U n giorno poco o niente, 
il giorno dopo di tutto e 
di più: il programma di 
Cannes 2008 è squilibrato, do¬ 
po un venerdì moscio è arriva¬ 
to un sabato frenetico, con 
due film in concorso - Linha de 
passe di Walter Salles e Daniela 
Thomas, Brasile; 24 City di Jia 
Zhang-Ke, Cina - piazzati nella 
stessa mattinata e costretti a 
competere con Woody Alien e 
Mike Tyson. Il risultato è che 
la proiezione di 24 City, nella 
piccola sala Bazin, è stata a ri¬ 
schio sommossa, con molti 
colleghi impossibilitati a vede¬ 
re un film che potrebbe anche 
vincere. Una cosa simile accad¬ 
de a Venezia per Stili Life, che 
poi vinse il Leone, quindi Jia 
Zhang-Ke può essere scara- 
manticamente felice, ma al 
suo posto saremmo assai scoc¬ 
ciati. Peccato, perché assieme 
al cartoon Waltz with Bashir è 
finora il titolo più originale del 
concorso: vedendolo pare un 


documentario sulla dismissio¬ 
ne di una fabbrica di apparec¬ 
chi militari di Chengdu, città 
industriale della Cina; leggen¬ 
do le note di regia si scopre che 
alcune testimonianze (non tut¬ 
te) di dirigenti ed operai sono 
scritte e recitate da attrici (fra i 
quali la grande Joan Chen, nel 
molo di una ex «miss fabbri¬ 
ca» che secondo tutti gli ope¬ 
rai, da giovane, assomiglia¬ 
va... a Joan Chen!). Il genere 
del falso documentario ha una 
tradizione nobilissima, dall'Uo¬ 
mo con la macchina da presa a 
Zelig, e 24 City è veramente bel¬ 
lo, un canto dolente sulla fine 
della classe operaia anche nel¬ 
l'ultimo paese comunista (co¬ 
munista?!) rimasto. Sembra la 
versione cinese della Stella che 
non c'è di Gianni Amelio - e in 
giuria c'è Sergio Castellato... 
Niente male anche il film fir¬ 
mato a 4 mani da Walter Salles 
(<Central do Brasil, I diari della 
motocicletta ) e Daniela Tho¬ 


mas. Vita quotidiana di quat¬ 
tro fratelli nelle favelas di San 
Paolo: i ragazzi sono figli di pa¬ 
dri diversi, e la mamma è incin¬ 
ta di quella che spera sia una 
bambina, «dopo quattro ma¬ 
schi bastardi come voi». La vi¬ 
ta quotidiana è dura, in fami¬ 
glia ci sono bamffe continue 
ma anche tanto amore: ogni 
fratello ha un sogno diverso, 
uno è bravissimo a pallone e 
darebbe tutto per indossare la 
maglietta bianconera del Co- 
rinthians. In attesa di Marado- 
na, Linha de passe è un raro 
film che usa il calcio in modo 
intelligente e credibile. Gli at¬ 
tori, madre e figli, si chiamano 
Vinicius de Oliveira, Joao Bal- 
dasserini, Josè Geraldo Rodri- 
gues, Kaique de Jesus Santos e 
Sandra Corveloni. A parte il 
primo, che era il ragazzino di 
Central do Brasil dieci anni fa, 
sono tutti esordienti. Bravissi¬ 
mi. 

al. c. 


■ È dal 1984 che le Filippine non 
avevano un film in gara per la Pal¬ 
ma d'Oro e adesso arriva Serbis 
(che vuol dire «servizio») di Brillan¬ 
te Mendoza, bizzarra e tagliente 
film drammatico che racconta la 
storia dei Pineda. Una famiglia 
che tira avanti gestendo un vec¬ 
chio cinema di periferia con i car¬ 
tellone film porno. Casa e bottega, 
come si dice, dato che i Pineda abi¬ 
tano nello stesso edificio che ospi¬ 
ta la sala a luci rosse. Mamma Na- 
nay Fior, la figlia Nayda, il cogna- 

Raccontando 
i vizi segreti 
di una famiglia 
la cinepresa 
di Mendoza 
è «neorealista» 


to Landò e la figlia adottata Jewel 
fanno i turni al botteghino e al 
punto ristoro. I nipoti Alan e Ro¬ 
nald si dividono i compiti di attac¬ 
care e dipingere i cartelloni e di 
proiettare la pellicola. Nanay sta 
aspettando la sentenza contro il 
marito, accusato di bigamia, che 
dovrebbe essere emessa a giorni. 
In questo contesto, si svolge la sto¬ 
ria con l'occhio della cinepresa 
che scruta la vita di ogni compo¬ 
nente della famiglia durante la 
routine quotidiana. Vizi segreti e 
pratiche domestiche, rapporti eco¬ 
nomici e sessuali. Ecco, propro¬ 
prio su quest'ultimo aspetto la pel¬ 
licola di Mendoza rischia di far sal¬ 
tare sulla sedia più di uno spettato¬ 
re: a uno sguardo ravvicinato, in¬ 
fatti, sembra che certe pratiche sia¬ 
no proprio reali. Insomma, da 
film pomo. Con fellatio che forse 
non sono così da fiction... Vuoi ve¬ 
dere che Mendoza si è messo a ri¬ 
leggere il neorealismo a luci rosse? 


RITRATTI Cannes 
snobba il film sul pugile 


Tyson 

guerriero 

triste 



Mike Tyson oggi 


F olla per Woody Alien, sala 
mezza vuota per Mike Ty¬ 
son. Forse è giusto (siamo a 
un festival del cinema), forse è un 
segno di come la gente di cinema 
(a cominciare dai giornalisti) viva 
in un mondo parallelo dove i gu¬ 
sti della gente non contano un 
bel nulla. Tra ieri e martedì - quan¬ 
do passerà il film di Kusturica su 
Maradona, che Tyson spera di in¬ 
contrare perché «è un vecchio 
amico» - Cannes potrà verificare 
la propria tenuta mediatica a con¬ 
tatto con lo sport. Diciamo che Ty¬ 
son non ha «sfondato», vedremo 
cosa saprà fare Diego. L'ex pugile 
era qui per il film a lui omonimo, 
Tyson appunto, di James Toback: 
un documentario/confessione di 
un personaggio «estremo», assai 
più loquace nel film che di perso¬ 
na. «Conosco James da 20 anni, 
mi fido di lui, sapevo che avrebbe 
realizzato un film onesto. Non ho 
alcun messaggio da veicolare, se 
non credere in se stessi, non la¬ 
sciarsi abbattere, non dar retta a 
chi ti dice che non combinerai 
nulla nella vita». Toback parla an¬ 
che per lui: «Mike e io abbiamo 
avuto conversazioni intime e inso¬ 
lite per anni. Alla fine abbiamo 
concordato che un film si poteva 
tirar fuori, ma l'idea di film di 
Mike era un dvd pirata da vende¬ 
re in contanti sulla 125 esima di 
Harlem, la mia era venire a Can¬ 
nes in concorso per la Palma 
d'oro. Abbiamo realizzato un ono¬ 
revole compromesso. È la storia di 
un eroe triste. Ci sono stati pugili 
più articolati e simbolici, ma Mike 
è un'icona paragonabile a Bran¬ 
do, alla Dietrich, a Michael Jor¬ 
dan, a Orson Welles: ai geni che 
diventano un'icona della loro pro¬ 
fessione. Muhammad Alì lo era in 
quanto personaggio, ma per me, 
da appassionato di boxe, Mike è il 
fighter, il guerriero numero 1». Ty¬ 
son chiosa: «Se rivedo il film e ri¬ 
penso a quante ne ho passate, è 
un miracolo che sia vivo. Ma il 
passato è passato, il futuro è un 
mistero. Yesterday is history, to- 
monow is mystery». al. c. 
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Con affetto e rimpianto, la co¬ 
gnata Lela Gatteschi, i nipoti 
Silvia, Camilla, Marina, Rober¬ 
to e Livia Brunelli annunciano 
la morte dell’architetto profes¬ 
sor 


FRANCESCO BRUNELLI 

e sono vicini ad Anna e Duccio 
nel comune dolore. 

Firenze-Roma, 

17 maggio 2008 


È mancato il compagno 


UGO GARNERO 

marxista, leninista, comunista 
puro e coerente. Lo annuncia¬ 
no moglie e figlia. 

Condove (To), 28 aprile 2008 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 


Lunedì-Venerdì ore 


9.00 - 13.00 
14.00 - 18.00 


solo per adesioni 
Sabato ore 9.00 - 12.00 

06/69548238 - 011/6665258 













































































domenica 18 maggio 2008 


ÌU 


CINEMA TEATRI MUSICA 


Napoli 


America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982 


Salai 

Sala 2 


In Bruges - La coscienza dell'assassino 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

1 demoni di San Pietroburgo 

17:00-19:15-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612 

Salai 


Superhero Movie 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 


Notte brava a Las Vegas 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 


Il treno per il Darjeeling 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 


Mongol 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134 

Salai 

942 

1 demoni di San Pietroburgo 

17:00 (E 7,00) 

Sala 2 

114 

Il treno per il Darjeeling 

19:00-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408 

Salai Rossellini 


Gomorra 

17:30-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 Magnani 


Racconti da Stoccolma 

17:30-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 Mastroianni 


Mongol 

18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712 

La Perla Dei Piccoli 


Underdog - Storia di un vero supereroe 17:10 (E 3,60) 

Taranto 

400 

Gomorra 

17:40-20:10-22:35 (E 5,00; Rid. 3,60) 

Traisi 

200 

Underdog - Storia di un vero supereroe 1 71 0 (E 3,60) 

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111 

Salai 

710 

Gomorra 

17:00-20:00-23:00 (E 7,50) 

Sala 2 

110 

Saw IV 

15:45-18:15-20:35-22:55 (E 7,50) 

Sala 3 

365 

Superhero Movie 

15:50-18:00-20:20-22:30 (E 7,50) 

Sala 4 

430 

Gomorra 

15:30-18:30-21:30 (E 7,50) 

Sala 5 

110 

Gli ultimi della classe 

16:00-18:15-20:40-23:00 (E 7,50) 

Sala 6 

110 

Mongol 

15:30-20:30 (E 7,50) 

Sala 7 

165 

Alla scoperta di Charlie 

16:00-18:30-20:50-23:00 (E 7,50) 

Sala 8 

165 

Speed Racer 

15:30 (E 7,50) 

Sala 9 

190 

In Bruges - La coscienza dell'assassino 




15:45-18:20-20:40-23:00 (E 7,50) 

Salalo 

200 

Iron Man 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Salali 

200 

Notte brava a Las Vegas 

15:50-18:05-20:25-22:45 (E 7,50) 

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555 

Sala Bernini 


Certamente, forse 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala Kerbaker 


Iron Man 

18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala Baby 


Speed Racer 

16:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796 



Gomorra 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 8921 11 



Speed Racer 

14:50-17:35 (E 7,00; Rid. 5,00) 



La seconda volta non si scorda mai 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 


Gli ultimi della classe 

15:10-17:20-19:30-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 


Gomorra 

16:30-19:20-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 


Iron Man 

16:10-18:50-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 


Gomorra 

15:10-18:10-21:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 


Notte brava a Las Vegas 

15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 7 


Superhero Movie 

14:50-17:00-19:10-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Provincia di Napoli 


• Afragola 


1 Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659 




Gomorra 

18:00-20:30-22:30 

Happy Maxicinema Tel. osi 8607136 



Gomorra 

18:00-20:30-23:00 (E 7,00) 

Sala 2 

190 

Iron Man 

18:00-20:30-23:00 (E 7,00) 

Sala 3 

190 

Iron Man 

16:30-19:00-21:30 (E 7,00) 

Sala 4 

190 

Speed Racer 

17:45 (E 7,00) 



L'altra donna del re 

20:30-23:00 (E 7,00) 

Sala 5 

190 

21 

23:00 (E 7,00) 

Sala 6 

190 

Gli ultimi della classe 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 7 

190 

Gomorra 

18:00-20:30-23:00 (E 7,00) 

Sala 8 

158 

Speed Racer 

16:30-18:50 (E 7,00) 



Saw IV 

21:10-23:00 (E 7,00) 

Salalo 

158 

Alla scoperta di Charlie 

16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 

Salali 

108 

Gomorra 

16:30-19:00-21:30 (E 7,00) 

Sala 12 

108 

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano 

16:30-19:00-21:30 (E 7,00) 

Sala 13 

108 

Camera - The Walking Mountain 

18:30 (E 7,00) 



Notte brava a Las Vegas 

21:00-23:00 (E 7,00) 

• Arzano 

£3 Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737 




Riposo 

• Casalnuovo Di Napoli 

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270 



Ortone e il mondo dei Chi 

16:30 (E 4,50) 

Sala Blu 


Gomorra 

18:00-20:30-22:30 (E 4,50) 

Sala Grigia 


Gli ultimi della classe 

18:30-20:30-22:30 (E 4,50) 

Sala Magnum 

Notte brava a Las Vegas 

18:30-20:30 (E 4,50) 

Sala 4 


Iron Man 

18:00-21:00 (E 4,50) 

• Casoria 

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321 

Salai 

289 

Gomorra 

18.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

206 

Iron Man 

17.00-19.50-22.45 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

171 

Saw IV 

18.00-20.40-22.50 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

120 

La seconda volta non si scorda mai 

17.40-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

120 

Alla scoperta di Charlie 

17.30-20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 

396 

Gomorra 

17.00-19.50-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 

120 

Certamente, forse 

19.50-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50) 



Speed Racer 

17.00 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 

120 

In Bruges - La coscienza dell'assassino 

17.50-20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 9 

171 

Gli ultimi della classe 

18.00-20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Salalo 

202 

Superhero Movie 

17.20-20.00-22.10 (E 7,00; Rid. 4,50) 


Salali 289 Notte brava a Las Vegas 17.50-20.30-22.40 (E7,00; Rid. 4,50) 

• Castellammare Di Stabia_ 

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39 
C. Madonna Superhero Movie _ 17:00-18:40-20:10-21:50 (E 7,00) 

L. Denza Alla scoperta di Charlie _ 17:15-18:55-20:25-22:05 (E 7,00) 

M. Michele Tito Notte brava a Las Vegas 18:00-20:00 (E 7,00) 

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651 

Salai Gomorra _ 18:30-20:00-22:00 

Sala 2 SawlV 22:30 

SI Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058 

Riposo 

• Forno D'Ischia_ 

Delle Vittorie corso Umberto 1,36/38 Tel. 081997487 

Saw IV 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

• Frattamaggiore_ 

£1 De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858 

N.P. (E 5,10) 

Sala 2 99 Riposo (E 5,10) 

• Ischia_ 

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096 

Gomorra 21:30 (E 7,00) 

• Melito_ 

il Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455 

Gomorra_16:15-18:30-21:00 (E 4,65) 

Sala 2 85 Gli Ultimi della classe _ 18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 

Sala 3 Speed Racer 16:30 (E 4,65) 

• Nola_ 

1 Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622 

Notte brava a Las Vegas 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331 

Gomorra_17:30-20:30 (E 6,00) 

Sala 2 Gli Ultimi della classe _ 18:00-20:10-22:10 (E 6,00) 

Sala 3 Gomorra 19:00-22:00 (E 6,00) 

• Piano Di Sorrento_ 

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165 

Riposo (E 6,20) 

• POGGIOMARINO_ 

1 Eliseo Tel. 0818651374 

Gomorra_15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 

Sala 2 Gli ultimi della classe 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 

• PoMiGUANQ D'Arco_ 

£1 Gloria Tel. 0818843409 

Riposo (E 5,50) 

• Portici_ 

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662 

Gomorra 18:00-20:20-22:30 (E 6,00) 

• Pozzuoli_ 

Drive In località La Schiana, 20/A Tel. 0818041175 

Gli ultimi della classe 20 45-22 30 (E 6,00) 

Multisala Sofia via Rosini, 1 2/B Tel. 0813031114 

Gomorra_17:30-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 72 Notte brava a Las Vegas 17:30-19:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

• Procipa_ 

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420 

Riposo 

• Quarto_ 

H Corona via Manuello, 4 Tel. 0818760537 

Riposo (E 6,00) 

• San Giorgio A Cremano_ 

Flaminio Tel. 0817713426 

3ciento - Chi l'ha duro... la vince_19:30-21:30 

Salai Gomorra 17:50-20:00-22:10 

• San Giuseppe Vesuviano_ 

£1 Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714 

Iran Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50) 

• Sant'Anastasia_ 

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696 

Riposo (E 5,50) 

• Somma Vesuviana_ 

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542 

Riposo (E 5,50) 

• Sorrento_ 

£1 Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470 

Superhero Movie 18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

• Torre Annunziata_ 

£1 Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737 

I demoni di San Pietroburgo_18:30-21:30 (E 6,00) 

Pelò 410 Gomorra _ 18:30-21:30 (E 6,00) 

Vava' Saw IV 18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 

• Torre Del Greco_ 

£1 Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121 


Salai 

408 

Notte brava a Las Vegas 

18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

107 

Camera - The Walking Mountain 

18:15-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

97 

Speed Racer 

18:15-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

35 

Chiamami Salomé 

18:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 


£3 Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356 


10 Cose di noi 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


Partenio Tei. 0825371 19 




Gomorra 

16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 

315 

Gli ultimi della classe 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 3 

85 

Superhero Movie 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 4 

85 

Speed Racer 

15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Provincia di Avellino 


• Ariano Irpino _ 

Comunale Tel. 0823699151 

Riposo 


• Lioni _ 

£1 Nuovo Multisala Tel. 082742495 




Speed Racer 

17.30 

Salai 


Gomorra 

17.30-20.00-22.30 

Sala 2 


Gli ultimi della classe 

18.30-20.30-22.30 

Sala 3 


1 demoni di San Pietroburgo 

20.00-22.15 

• Mercogliano 

£1 Cineplex 

via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429 

Salai 

356 

Gomorra 

16.00-18.45-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 2 

194 

Iron Man 

16.25-19.00-21.35 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 3 

133 

Superhero Movie 

16.10-18.10-20.10-22.10 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 4 

125 

Saw IV 

16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 5 

95 

Notte brava a Las Vegas 

16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 6 

84 

Certamente, forse 

20.15 (E 5,15; Rid. 4,10) 



Mongol 

17.45-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 7 

125 

Gli ultimi della classe 

16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 8 

109 

La seconda volta non si scorda mai 

16.05-18.15-20.25-22.35 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 9 

236 

Gomorra 

16.45-19.30-22.15 (E 5,15; Rid. 4,10) 


• Mirabella Eclano _ 

Multisala Carmen Tel. 0825447367 

Sala 1 Gomorra _ 17:00-19:30-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 Gli Ultimi della classe 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

• Montecalvo Irpino _ 

SI Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004 

Riposo 

• Montella _ 

Fierro corso Umberto 1,81 Tel. 0827601275 

SawlV 18:30-21:30 (E 5,00) 


BENEVENTO 


£1 Massimo Tel. 0824316559 

_ Gomorra _ 17:00-19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 

£1 San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101 

Gli Ultimi della Classe 18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 


Provincia di Benevento 


• Telese _ 

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106 

lo non sono qui 20:00 (E 5,50) 

• Torrecuso 


Torre Village Multiplex Tel. 0824876582 



Gomorra 

18:40-21:15-22:50 (E 6,00) 

Sala 2 

Gomorra 

17:00-19:35-22:10 (E 6,00) 

Sala 3 

Superhero Movie 

19:50-21:30-23:10 (E 6,00) 

Sala 4 

Alla scoperta di Charlie 

17:20-19:10-21:00 (E 6,00) 

Sala 5 

Iron Man 

17:15 (E 6,00) 

Sala 6 

Gli ultimi della classe 

17:40-19:30-21:20 (E 6,00) 

Sala 8 

Notte brava a Las Vegas 

17:30-19:20-21:15-23:10 (E 6,00) 

Sala 9 

Mongol 

18:30-20:45-23:00 (E 6,00) 


CASERTA 


£1 Don BOSCO via Roma, 73 Tel. 0823215757 

Riposo (E 5,16) 


Provincia di Caserta 


• Aversa _ 

£1 Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143 

Gli Ultimi della Classe _ 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala lommelli 85 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

£1 Metropolitan Tel. 0818901187 

Gomorra 16:00-18:30-21:00 (E 5,00) 

Vittoria Tel. 0818901612 

Cenerentola e gli 007 nani 1 7:00 (E 5 , 00 ) 

• Capua _ 

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106 

Riposo 

• Casagiove _ 

£1 Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489 

Gomorra 16:00-18:30-21:15 (E 6,00) 

• Castel Volturno _ 

£1 BriStOl Tel. 0815093600 

Gomorra 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,00) 

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615 

Riposo 

• ClJRTI _ 

£1 Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225 

L'altra donna del re 16 : 00 - 1 8:10-20:20-22:30 (E 5 , 00 ) 

• Marcianise _ 

£1 Ariston Tel. 0823823881 

Riposo 


Big Maxicinema Tel. 0823581 025 




Gomorra 

17:30-20:10-22:45 (E 6,50) 

Sala 2 


Speed Racer 

18:15 (E 6,50) 



Mongol 

20:40-23:00 (E 6,50) 

Sala 3 


Alla scoperta di Charlie 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50) 

Sala 4 


Speed Racer 

17:15-20:00-22:30 (E 6,50) 

Sala 5 


Camera - The Walking Mountain 

18:30 (E 6,50) 



La seconda volta non si scorda mai 

21:00-23:00 (E 6,50) 

Sala 6 


Superhero Movie 

17:10-19:10-21:10-23:00 (E 6,50) 

Sala 7 


Gli ultimi della classe 

17:10-19:10-21:10-23:00 (E 6,50) 

Sala 8 


Certamente, forse 

18:30-20:50-23:00 (E 6,50) 



La volpe e la bambina 

17:30 (E 6,50) 

Sala 9 


Ci sta un francese, un inglese e un napoletano 

17:10-19:10-21:10-23:00 (E 6,50) 

Salalo 


SawlV 

19:10-21:10-23:00 (E 6,50) 

Salali 


Gomorra 

18:30-21:30 (E 6,50) 

Sala 12 


Notte brava a Las Vegas 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50) 

Sala 13 


Iron Man 

17:45-20:30-22:50 (E 6,50) 

Cinepolis 



Salai 

190 

Speed Racer 

17:15-20:00 (E 6,50) 



21 

22:30 (E 6,50) 

Sala 2 

190 

Gli ultimi della classe 

16:45-18:50-21:00-23:00 (E 6,50) 

Sala 4 

190 

La seconda volta non si scorda mai 1 6:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 5 

190 

Camera - The Walking Mountain 

16:30-18:50 (E 6,50) 



Saw IV 

21:10-23:00 (E 6,50) 

Sala 6 

215 

Notte brava a Las Vegas 

17:15-19:15-21:15-23:00 (E 6,50) 

Sala 7 

215 

Superhero Movie 

17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,50) 

Sala 8 

215 

Iron Man 

17:15-20:00-22:30 (E 6,50) 

Sala 9 

400 

Gomorra 

16:30-19:00-21:30 (E 6,50) 


Salalo 235 Gomorra 

17:30-20:15-22:45 (E 6,50) 

Sala 11 125 L'altra donna del re 

16:30-18:30-20:40-22:45 (E 6,50) 

£1 Small L'Altrocinema Tel. 0823581 025 

Spazio Baby 

Riposo 

Salai 80 

Riposo 

Sala 2 100 

Riposo 

Sala 3 100 

Riposo 

Sala 4 100 

Riposo 

Sala 5 100 

Riposo 

Sala 6 100 

Riposo 


• Monpragone 


Ariston corso Umberto 1,82 Tel. 0823971066 

Riposo 

• Riardo _ 

1 Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050 

Riposo 

• San Cipriano D'Aversa _ 

Faro Corso Umberto 1,4 

Gomorra 18:00-20:30 


• Sant'Arpino 


Lendi Tel. 0818919735 


Iron Man 

18:30 (E 5,00) 

Salai 

Gomorra 

18:30-21:00 (E 5,00) 

Sala 2 

Gli ultimi della classe 

17:00-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 3 

Gomorra 

22:30 (E 5,00) 


• Sessa Aurunca 

Corso Tel. 0823937300 


Riposo 


SALERNO 


Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117 
_ Gomorra _ 17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

£1 Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934 

Chiamami Salomé 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano 11,45 Tel. 089221807 

_ Riposo (E 5,00) 

Sala 2 In Bruges - La coscienza dell'assassino 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

£3 Fatima Via Madonna di Fatima, 3 Tel. 089721341 

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5,00) 


£1 Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824 




Gomorra 

17:00-19:50-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 2 

258 

Notte brava a Las Vegas 

15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 3 


Alla scoperta di Charlie 

15:50-17:50-20:05-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 4 


Underdog - Storia di un vero supereroe 

15:55-17:45 (E 7,00; Rid. 4,75) 



Certamente, forse 

19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 5 


Mongol 

15:45-20:15 (E 7,00; Rid. 4,75) 



La seconda volta non si scorda mai 18 : 1 0-22:45 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 6 


Gli ultimi della classe 

15:55-17:55-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 7 

258 

Iron Man 

17:25-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 8 

333 

Superhero Movie 

16:15-18:20-20:25-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 9 

158 

Speed Racer 

15:45 (E 7,00; Rid. 4,75) 



SawlV 

18:30-20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Salalo 

156 

In Bruges - La coscienza dell'assassino 

15:50-18:05-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Salali 

333 

Gomorra 

15:45-18:35-21:25 (E 7,00; Rid. 4,75) 


£1 San Demetrio via Dalmazia, 4 Tel. 089220489 

L'altra donna del re 1 7:30-20:00-22:30 (E 5,50) 


Provincia di Salerno 


• Baronissi _ 

£1 Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123 

_ N.P. (E 4,50; Rid. 3,50) 

• Battipaglia _ 

£3 Bertoni Tel. 0828341616 

Riposo 

• Camerota _ 

Bolivar Tel. 0974932279 

3ciento - Chi l'ha duro... la vince 21 30 (E 5,00) 

• Castellabate _ 

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272 

Riposo 

• Cava De 1 Tirreni _ 

1 Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089 

Saw IV 18:15-20:30-22:30 (E 6,00) 

1 Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473 

Gomorra 17:30-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Eboli _ 

1 Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333 

n!p! 

Sala Italia 64 N.P. 

• Giffoni Valle Piana _ 

Sala Truffaut Tel. 0898023246 

Ortone e il mondo dei Chi _ 17:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Iron Man 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

• Montesano Sulla Marcellana _ 

1 Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049 

Iron Man 19:15-21:30 (E 5,00) 

• Nocera Inferiore _ 

£1 Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175 

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Omignano _ 

Parmenide Tei. 097464578 

Amore, bugie e calcetto 1 9:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

• Orria _ 

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260 

Riposo 

• PONTECAGNANO FaIANO _ 

£1 Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405 

Iron Man 21:00-23:00 (E 6,00) 

£1 NUOVO piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886 

Iron Man 17:30-19:45-22:00 (E 5,50) 

• Sala CoNsiuNA _ 

£3 Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579 

Bianco e nero 21:15 

• Scafati 


Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513 



Gomorra 

18:00-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 2 

70 Iron Man 

18:30 (E 6,00) 


La seconda volta non si scorda mai 

20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 3 

Superhero Movie 

18:30-20:30-22:45 (E 6,00) 


• Vallo Della Lucania _ 

La Provvidenza Tel. 097471 7089 

Riposo 

Micron Tel. 097462922 

3ciento - Chi l'ha duro... la vince 19 : 30-2130 (E 5,00; Rid 4,00) 


AVELLINO 


Teatri 


Napoli 

ARENA FLEGREA 

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000 

RIPOSO 

AUGUSTEO 

piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243 

RIPOSO 

BELLINI 

via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266 

RIPOSO 

CASTEL SANT'ELMO 

largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210 

RIPOSO 

CILEA 

via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677 

RIPOSO 

DIANA 

via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905 

RIPOSO 


LE NUVOLE 

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653 

RIPOSO 

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI¬ 
LE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

RIPOSO 

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

RIPOSO 

NUOVO TEATRO NUOVO 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 

RIPOSO 

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 

RIPOSO 

SANNAZARO 

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723 

RIPOSO 


TAM TUNNEL AMEDEO 

Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814 

RIPOSO 

TEATRO AREA NORD 

via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096 

RIPOSO 

TEATRO TOTÒ 

via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525 

RIPOSO 

THÉATRE DE POCHE 

via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928 

RIPOSO 

TRIANON VI VI ANI 

piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285 

RIPOSO 


musica 


SAN CARLO 

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331 

RIPOSO 

















































































































































































































































































































































































































































CLASSICI DI IERI E DI OGGI PER CAPIRE IL MONDO IN CUI VIVIAMO. 


Puoi acquistare questi libri chiamando il servizio clienti 
tei. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h. 14.00) 

o collegandoti al sito internet: 


www.unita.it/store 


Acquistali online! 


Le chiavi 

del tempo 




























domenica 18 maggio 2008 


LIBRI 


DIBATTITO 


=J|T IDEI 

ORIZZONTI 


PARLA SILVIO LANARO, sto¬ 
rico dell’Italia repubblicana e do¬ 
cente a Padova, nel Veneto og¬ 
gi leghista e forzista. «In questa 
regione la De aveva le sue roc¬ 
caforti inespugnabili; il suo crol¬ 
lo si è travasato nel clamoroso 
successo elettorale della Lega» 


«Se rltalia va a destra 
il Pd sia di sinistra» 


M di Bruno Gravagnuolo 


L’inchiesta 


* 


« 

a cultura di governo dura e rigorista ha gioca¬ 
to a favore della destra. E gli italiani alla fine 
hanno pensato che Tremonti fosse più morbi¬ 
do. Scegliendo il suo populismo raffinato, ol¬ 
tre a quello della Lega». Sulla sconfitta, analisi 
amareggiata e tagliente quella di Silvio Lana- 
ro, 65 anni, tra i massimi storici contempora¬ 
nei d'Italia, allievo ideale «autodidatta» della 
grande scuola azionista di Chabod e Venturi. 
E autore di una fondamentale Storia dell'Italia 
repubblicana per Marsilio, di cui sta curando 
l'aggiornamento agli ultimi due decenni. Vi¬ 
centino di Schio, ordinario all'Università di Pa¬ 
dova, Lanaro è un interlocutore ad hoc per risa¬ 
lire al nord. Nel Veneto, ieri bianco democri¬ 
stiano e oggi leghista e forzista. Non fa sconti 
al Pd, e al lungo estenuamento culturale della 
sinistra in questi anni: «Si è dissolto - spiega - 
un insediamento robusto, argine dell'eterna 
Italia di destra, assieme al filtro della De. Sic¬ 
ché, all'insegna dell'ortopedia maggioritaria, 
si sono rilanciate logiche notabilari e persona¬ 
listiche sui territori. Di cui ha profittato la de¬ 
stra, come già nell'Italia censitaria e post-unita- 
ria». Ma non fa sconti Lanaro nemmeno alle 
diverse rivisitazioni della «Padania», da parte 
di Cacciari e Cofferati: «Per usare lo stesso lin¬ 
guaggio di Cacciari, le dico: sono puttana¬ 
te...». E neanche a eventuali «premierati», con 
potere di sciogliere le Camere: «Ne ho paura, 
sarebbero un regalo a Berlusconi. E ancora 
non mi capacito di come il centrosinistra ab¬ 
bia in passato potuto votare un Titolo V della 
Costituzione che sfascia l'Italia in città e regio¬ 
ni, con potestà e competenze frammentate. 
Una sparizione dello stato, che fa il paio con 
suggestioni decisioniste alla Miglio. Il tutto in 
un paese al fondo di destra!». 

Professor Lanaro, cominciamo dalla 
sconfitta vista dal suo Veneto. 
Smottamento del centrosinistra con 
parziali eccezioni a favore del Pd nelle 
città. Epilogo inevitabile oppure no? 

«Devo fare una premessa generale. Non si ri¬ 
flette mai abbastanza su un dato: l'Italia è un 
paese di destra, tendenzialmente. Il primo Ber¬ 
lusconi è caduto per la defezione della Lega. 
Poi hanno perso perché si sono presentati divi¬ 
si: Lega, Forza Italia e An. Quindi hanno vinto 
e governato cinque anni. Infine c'è stato quel 
pareggio, con la destra soccombente al Senato 
in virtù del premio regionale, pur avendo pre¬ 
so più voti. Dovremo fare i conti con tutto ciò 
per i prossimi decenni. Perché è accaduto? Per¬ 
ché la destra italiana, dal 1993, non è stata più 
tenuta a freno dalla De. Il che è lampante nel 
Veneto. Qui la De aveva le sue roccaforti ine¬ 
spugnabili. Il crollo si è "travasato" nel clamo¬ 
roso successo leghista e forzista. E con la fine 
della De, sono esplosi gli spiriti animali della 
destra di sempre. In aggiunta Berlusconi ha 
spezzato l'arco costituzionale, sdoganato il 
Msi, e chiuso il cerchio. Con Fini presidente 
della Camera e Alemanno sindaco di Roma, 
fascisti fino a un recente passato». 

Il cuore della destra emerge nel lavoro 


Il nostro Paese ha scelto 
ilPdl. Chetare? 

Cosa deve e può fare il centrosinistra 
dopo la sconfitta, per ricostruire un collante 
con il sociale, riattivare una presa diretta 


autonomo, che aggrega anche il lavoro 
dipendente sui territori. È la pulsione 
locale ormai l’anima della destra? 

«L'egoismo tenitoriale è fortissimo, in un peri¬ 
odo di crisi delle culture politiche classiche e 
delle politiche pubbliche. Tuttavia, penso al 
mio Veneto, non sarei così sicuro che lavoro 
autonomo e piccola impresa coincidano per 
intero con l'universo leghista. Esistono visto¬ 
se eccezioni nel Veneto stesso, da Carraro a Ca- 
learo, di là del maquillage elettorale che la sua 
inclusione nel Pd può aver significato. Questo 
mondo rivendica efficienza e federalismo fi- 


con le persone, i cittadini, i loro problemi? 
L’Italia va a destra, a Nord e a Sud. La 
sinistra scompare dalla rappresentanza 
parlamentare, il centrosinistra si trova 
sguarnito di fronte alla nuova «ondata» di 
voti al Pdl e alla Lega. La discussione su 


L’interno di una fabbrica di Treviso Foto di Uliano Lucas 

scale seri. Altra cosa dalla demagogia leghista 
e xenofoba, che al momento ha messo la sor¬ 
dina aH'antimeridionalismo, per allargare il 
suo raggio di consenso su basi etniche e sicuri- 
tane. Insomma, anche in Veneto ci sono feno¬ 
meni di controtendenza, per quanto modesti 
e di minoranza. Prenda Vicenza. Lì il Pd ha 
conquistato il sindaco, anche perché la popo¬ 
lazione è stata incoraggiata ad esprimersi su te¬ 
mi di democrazia civica, come il Dal Molin. 
Ha vinto un ex De, su un ex missino poi forzi¬ 
sta e oggi Pdl. A Padova il Pd ottiene un succes¬ 
so, anche per merito di Zanonato, un sindaco 


queste pagine è iniziata. Il 19 aprile con 
l’intervista a Gian Enrico Rusconi, il 26 
aprile con Giulio Sapelli e l’11 maggio con 
Piero Bevilacqua, meridionalista di punta. 
Oggi, con Silvio Lanaro andiamo nel 
profondo Nord. 

che la cittadinanza apprezza e sente suo». 

In provincia però il centrosinistra frana. 
Con Rifondazione che si svuota nella 
Lega e il Pd che non sfonda al centro... 

«Senza dubbio. E pur non essendo un analista 
elettorale direi che c'è stato un travaso diretto 
dall'estrema sinistra alla Lega. Anche in ragio¬ 
ne di una medesima mentalità estremistica e 
totalizzante. E di frustrazioni e disagi sociali, 
vissuti in chiave analoga dai ceti deboli. Quan¬ 
to al Pd, non conquista il voto moderato, sal¬ 
vo le ragguardevoli eccezioni citate. Ma an¬ 
drebbe ricordato, di nuovo, che in Italia la 
mentalità moderata è tout court di destra, e 
dunque difficilmente convertibile in termini 
progressisti sia pur tenui. Pensi al successo in¬ 
credibile di un giornale come Libero, emblema¬ 
tico di un certo costume. Aggressivo e plateal¬ 
mente populistico... Ecco, lì si vedono bene, 
culturalmente, gli spiriti animali che esplodo¬ 
no dopo il crollo della De». 

L’estinzione di un partito storico della 
sinistra riformista, figlio del movimento 
operaio, non è stata decisiva per il 
mancato contrasto di questi spiriti 
animali? 

«Certo, c'è stata la disgregazione di un blocco 
storico: lavoro e ceto medio. E posso dire che 
ho vissuto con profonda amarezza e delusio¬ 
ne la nascita del Pd, e l'illusione di poter mette¬ 
re insieme tutti i riformismi. Il risultato è stata 
una rarefazione e una perdita complessiva di 
consensi, di tenuta e di alleanze, attorno al nu¬ 
cleo del lavoro produttivo. Dipendente e no. 
Il Pd è altra cosa dalla sinistra storica, e non 
sappiamo ancora cosa può diventare. Ma al 
momento è la fine di una certa idea della sini¬ 
stra...» 

Quale? Quella dell’emancipazione del 
lavoro e dei ceti subalterni? 

«Già. Difatti non vedo più perseguita con chia¬ 
rezza quell'"emancipazione". Vedo semmai 
altro: vernici modernizzanti. Il lavoro, i diritti 
e le retribuzioni sono cose che non colpisco¬ 
no più e che stanno al margine dell'agenda. 
Perciò finiscono col render poco anche dal 
punto di vista elettorale, rispetto ai Ponti sullo 
stretto, alle fenovie ultraveloci e alle privatizza¬ 
zioni. Inutile dire che ha pesato anche una di¬ 
sgregazione oggettiva della classe operaia, e 
del blocco che stava attorno ad essa». 

E però in Italia gli operai, magari dispersi, 
sono più di sette milioni e mezzo. Cinque 
nella sola industria. E mai nel mondo vi 
furono tanti venditori di forza lavoro. 
Sempre più penalizzati dalla forbice del 
reddito... 

«Di recente ho letto un bel libro di Andrea San- 
giovanni, sulla classe operaia italiana nel do¬ 
poguerra: Tute blu. Dedicato alle rappresenta¬ 
zioni della classe operaia nel cinema, nella let¬ 
teratura e sui media. Mi sono reso conto, leg¬ 
gendolo, che che è venuta meno proprio la 




EX LIBRIS 


Viviamo dominati 
da impulsi 
di basso livello, 
come 50.000 anni fa. 


Rita Levi Montalcini 


classe operaia come soggetto culturale, non 
già il sostrato materiale. A cominciare dall'au- 
torappresentazione da parte degli operai stes¬ 
si: un rifiuto inconscio del proprio lavoro e del 
proprio molo». 

Negazione di sé e assorbimento delle 
immagini dettate da altri. Il contrario di 
ciò che una volta si chiamava 
«egemonia».. 

«Sì, possiamo dire così, o in tanti altri modi... 
E comunque in Veneto, già cinque o sei anni 
fa, da un'inchiesta della Cgil, risultava che un 
operaio su tre votava per la Lega...» 

Accade perché gli operai vogliono 
diventare imprenditori o perché non 
hanno di meglio? 

«Perché non hanno di meglio. E soprattutto, 
lo vedo nelle città di piccole e medie dimensio¬ 
ni, perché hanno paura. Paura palpabile degli 
immigrati a vari livelli, culturale, sociale, eco¬ 
nomico. E la ricaduta del voto alla Lega è im¬ 
mediata». 

Parliamo di giovani violenti. A Verona 
come in Sicilia. Bullismo? Riflesso di 
personalità nullificate? Logiche di branco 
cariche di odio per il diverso? 

«Il bullismo in senso puramente antropologi¬ 
co non esiste. È sempre una forma di cultura. 
E quindi non ci vengano a raccontare che cer¬ 
te inclinazioni naziste non abbiano pesato a 
Verona. Più in generale c'è un risveglio identi- 
tario, nella violenza e nella contrapposizione. 
E accade che qualcuno che non si sente 
"niente", magari avendo tanto materialmen- 


La disgregazione del 
blocco storico, lavoro 
e ceto medio, ha portato 
a una perdita di consensi 
attorno al nucleo del 
lavoro: dipendente e no 


te, voglia contare qualcosa, proprio attraverso 
il gesto distmttivo. Dietro tutto questo, dal Ve¬ 
neto alla Sicilia, c'è uno sprofondamento cul¬ 
turale, familiare, scolastico. L'Italia non è mai 
stata culturalmente tanto povera. E oggi la 
Spagna, paese che ci ha sempre ammirato, ci 
guarda con compatimento. Da tutti i punti di 
vista del vivere sociale...» 

Ci aspetta una lunga traversata 
d’opposizione. Che previsione fa, e come 
guarda al ruolo che incombe sul Pd? 

«Gli storici generalmente sbagliano le previ¬ 
sioni. Tuttavia sul Pd direi quanto segue. Do¬ 
po l'estinzione della sinistra radicale, o que¬ 
sto partito si fa carico, almeno in parte, delle 
ragioni di quelle forze al momento sparite, op¬ 
pure è destinato a un declino che ci garantirà 
Berlusconi sino alla sua estinzione naturale. 
Oggi il Pd, spiace dirlo, non è né carne né pe¬ 
sce. E anche questo ha pesato nella sconfitta. 
Se si va in giro a chiedere che cos'è il Pd in po¬ 
sitivo, non molti glielo sapranno dire. Ma 
non lo sa nemmeno il Pd, ad oggi! E che la 
sconfitta derivi anche da una forte carenza 
identitaria e di rappresentanza sociale mi pa¬ 
re innegabile». 


RACCONTI In Italia il libro d’esordio dello scrittore francese di origini egiziane. Amico di Camus e Giacometti, vive in un albergo parigino dal ’45 

Mendicanti e ammaestratori di scimmie: H Cairo vero e fantastico di Cossery 


LUTTI Aveva 92 anni 

Addio Ma Gattai 
vedova di Amado 


■ di Felice Piemontese 


S arà pure in crisi, la letteratura francese, ma è diffi¬ 
cile contestare il fatto che nessuna lingua lettera¬ 
ria - nemmeno quella inglese - è stata capace, ne¬ 
gli ultimi cinquant'anni, di attrarre e coinvolgere tanti 
scrittori provenienti da mondi ed esperienze diversi. E 
non dalle ex colonie (come è il caso dell'Inghiltena) ma 
da universi linguistici del tutto lontani: il boemo Kun- 
dera, il mmeno Cioran, l'irlandese Beckett, l'argentino 
Bianciotti, il msso Makine, l'ungherese Kristov, il cinese 
Gao Xingjian, fino all'americano Littell (per non parla¬ 
re della pletora di africani e antillani) hanno scelto di 
scrivere in francese, assicurando ancora a quella lettera¬ 
tura una ricchezza che nessun'altra può vantare. 
All'elenco (incompletissimo) si può aggiungere l'egizia¬ 
no Albert Cossery, tradotto per la prima volta in italia¬ 
no, nella Bur, con la sua opera d'esordio, Gli uomini di¬ 
menticati da Dio ( (pp. 126, euro 8,60, la traduzione è di 


Fabrizio Ascari, il saggio introduttivo di Emanuele Tre¬ 
vi). Personaggio singolarissimo, Cossery, che è nato al 
Cairo nel 1913, in una famiglia benestante, e si è trasferi¬ 
to nella capitale francese nel 1945, prendendo una stan¬ 
za, la numero 58, in un (modesto) albergo «storico» di 
Saint-Germain, La Louisiane, e quella stanza occupa an¬ 
cora, arrivato alla rispettabile età di 95 anni, senza aver 
mai lavorato in vita sua, e teorizzando anzi la nullafa- 
cenza come condizione ideale. 

È stato amico di Camus, di Genet, di Giacometti, di Tza- 
ra, di Durrell e di Henri Miller, che lo aiutò a pubblicare 
il primo libro, scrivendone in modo entusiasta. Si alza 
non prima delle 12, passeggia tuttora fino al Luxem- 
bourg o a Saint-Sulpice, pranza da Lipp (dopo una prov¬ 
visoria infatuazione per le «penne al dente» dell'empo¬ 
rio Armani) e ritorna in albergo. Ha scritto pochissimo - 
otto libri in sessantanni di «attività» - ma in Francia è 
da tempo un autore cult, soprattutto da quando l'editri¬ 
ce Joélle Losfeld ne ha ripubblicato in due volumi l'ope¬ 


ra completa. 

Gli uomini dimenticati da Dio è un libro di racconti pub¬ 
blicato per la prima volta nel 1941 (al Cairo) e subito tra¬ 
dotto in molte lingue. La sua caratteristica principale - e 
il fascino che ne deriva - è costituita dal fatto che in 
ognuno dei cinque racconti realismo e fantastico sono 
inestricabilmente intrecciati. I luoghi in cui si svolgono 
sono i vicoli più poveri della poverissima capitale egizia¬ 
na - e hanno nomi come Via della Donna incinta, Vico¬ 
lo dello Zoppo, Terreno dei Serpenti, Sentiero del bam¬ 
bino che piscia - e vi si muovono personaggi il cui solo 
scopo, nella vita, è quello di sopravvivere alla miseria e 
all'oppressione. Mendicanti, artigiani, ammaestratori 
di scimmie, fumatori di hashish, «professori» di accatto¬ 
naggio, i protagonisti di queste pagine sembrerebbero 
presi di peso dalla letteratura verista o di rivendicazione 
sociale. Ma da simili preoccupazioni è lontanissimo 
Cossery, incline semmai a un «anarchismo gentile» e 
fantastico che prescinde dalla storia per acquisire una di¬ 


mensione personale. La miseria in cui si dibattono que¬ 
sti personaggi è cmdelmente reale, una sorta di seconda 
pelle, e nello stesso tempo sedimentata nel susseguirsi 
delle generazioni, fino a diventare qualcosa di metafisi¬ 
co. Come in un quadro di Chagall, ci si aspetta da un 
momento all'altro che il piccolo bottegaio o lo stiratore 
di Cossery possano levarsi in volo, anche se rimangono 
per forza di cose avvinghiati alla loro inemendabile con¬ 
dizione. Hashish e sonno sono le loro uniche valvole di 
sfogo, il sonno soprattutto che almeno è gratis, anche 
se spesso popolato da incubi e angoscianti visioni. 
Straordinariamente incisiva e insieme lieve, spiazzante, 
fitta di immagini sorprendenti, di metafore inattese, di 
accensioni fantastiche la prosa di Cossery: «Con un mo¬ 
vimento lento, profondamente inutile e al di fuori del¬ 
l'esistenza, abbandonò la sedia»; «teneva al guinzaglio 
la sua capra Lisa che somigliava a un levriero rachitico». 
Una scoperta tardiva, quella di Cossery, ma di cui ci si 
può solo rallegrare. 


■ La scrittrice brasiliana di ori¬ 
gine italiana Zelia Gattai, vedo¬ 
va del romanziere Jorge Amado, 
è morta ieri a Salvador de Bahia 
all'età di 91 anni per le conse¬ 
guenze di un'occlusione intesti¬ 
nale. Lo stato di salute della Gat¬ 
tai, che era figlia degli immigrati 
toscani Angelina ed Ernesto Gat¬ 
tai, era peggiorato nelle ultime 
ore. La Gattai, che ha collabora¬ 
to dal 1945 con Amado fino alla 
morte di questo nel 1991, ha 
scritto numerosi libri sull'immi¬ 
grazione italiana in Brasile. Il 
suo lavoro più conosciuto Anar¬ 
chica grazie a Dio ha venduto in 
Brasile oltre 200.000 copie. 
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La Roma del ’400 prestigiosa ma poco creativa 



Piero della Francesca, «Madonna benedicente con il Bambino e due angeli» (Madonna di Senigallia) 


AL MUSEO DEL 
CORSO una mostra, 
a cura di Strinati, do¬ 
cumenta il ruolo che 
l'Urbe svolse nel XV 
secolo: la città fu più 
che altro un punto di 
arrivo, dove si anda¬ 
va spegnendo l’inven¬ 
tiva nata altrove 

■ di Renato Barilli 



erita ampio riconoscimento la 
bella attività che Claudio Strinati 
sta svolgendo nell'Urbe, nella 
sua qualità di soprintendente per 
il polo museale romano. Appena 
poche settimane fa ci siamo occu¬ 
pati della rassegna di opere cano- 
viane che per suo merito è stata 
realizzata attorno al capolavoro 
dell'artista di Possagno, la Paoli¬ 
na Bonaparte, superba gemma in¬ 
castonata nella Galleria Borghe¬ 
se. E in Palazzo Venezia è ancora 
visibile l'ampia retrospettiva dedi¬ 
cata a Sebastiano del Piombo. Ma 
ecco subito una nuova meritoria 
impresa, Il '400 a Roma, che Stri¬ 
nati ha curato, con l'aiuto di 
M.G. Bernardini e M. Bussagli, 
per il Museo della Fondazione 
del Corso, tema da tempo non 
più affrontato, su cui di conse¬ 
guenza appariva indispensabile 
riaprire il discorso. 


Ciò detto e riconosciuto, il verdet¬ 
to di fondo non può però muta¬ 
re, il Quattrocento non è stato 
certo uno dei secoli più radiosi, 
per la Roma dei Papi, i centri di 
formazione delle proposte stilisti¬ 
che più avanzate erano allora si¬ 
tuati altrove, nella Firenze medi¬ 
cea o nelle capitali delle signorie, 
la Mantova dei Gonzaga, la Urbi¬ 
no dei Montefeltro, e in altre pla¬ 
ghe dell'Italia centrale e setten¬ 
trionale, per la buona ragione, 
fondata sugli inevitabili intrecci 
tra la cultura materiale e le arti, 


che queste fioriscono laddove an¬ 
che Feconomia, i traffici, i com¬ 
merci risultino floridi. Di fronte 
al rigoglio di altri centri italiani, 
la Roma dei Papi di quei tempi 
non era all'altezza, e non basta 
certo dare la colpa al lungo esilio 
dei Pontefici ad Avignone, il fat¬ 
to è che nelFUrbe persistevano 
gli stessi motivi di insicurezza po¬ 
litica, per il soglio pontificio, mi¬ 
nacciato dai poteri delle grandi 
dinastie nobiliari, che in fondo 
avevano consigliato la fuga avi- 
gnonese. Era senza dubbio alto il 


prestigio della città di S. Pietro, 
pertanto gli artisti più reputati si 
sentivano altamente onorati a es¬ 
sere chiamati a lavorare entro le 
mura capitoline, molte esistenze 
si spinsero fin là a chiudere de¬ 
gnamente le rispettive carriere, 
ma appunto Roma fu allora, per 
tutto il secolo, un terminale d'ar¬ 
rivo, dove andavano a spegnersi 
onde creative nate altrove. Nulla 
di paragonabile a quanto l'Urbe 
diverrà poco dopo la svolta del 
1500, per l'incidere di numerosi 
fattori, la politica aggressiva e di 


restaurano imperli intrapresa da 
Giulio II, il calo simultaneo delle 
signorie del Centro e del Nord, in 
caduta di potenza economica e 
militare, le aspre contese tra le 
due formazioni statuali di largo 
raggio, Francia e Spagna. Si dirà 
che la Roma papale era destinata 
a rimanere il proverbiale vaso di 
coccio, tra questi due giganti, 
con una persistente debolezza 
che avrebbe dovuto applicarsi an¬ 
che agli esiti nell'arte. Ma, tra i 
due litiganti, il papato seppe eri¬ 
gersi come luogo di equilibrio e 
di compensazione, come ago del¬ 
la bilancia. 

Fa mostra al Museo del Corso do¬ 
cumenta assai bene questo molo 
di punto d'arrivo, che l'Urbe svol¬ 
se nel Quattrocento, con la diffi¬ 
coltà aggiunta che le più alte im¬ 
prese si svolsero sulle pareti di 
chiese e palazzi, dove bisogna re¬ 
carsi per ammirarle, nel caso che 
non siano andate distrutte. Pur¬ 
troppo un tale destino negativo 
ha inghiottito i vastissimi affre- 


II ’400 a Roma 

Roma 

Museo della Fondazione 
del Corso 

a cura di Strinati, Bernardini e Bussagli 
Fino al 7 settembre, catalogo Skira 


schi che, tra terzo e quarto decen¬ 
nio, avevano condotto in S. Gio¬ 
vanni in Faterano i due capofila 
del gotico intemazionale, Pisanel- 
lo e Gentile da Fabriano. A surro- 
gare quel vuoto la mostra può for¬ 
nire solo disegni, soprattutto del 
primo e della sua scuola. A Roma 
recitarono una delle scene della 
loro tormentata coesistenza Ma- 
solino da Panicale e Masaccio, 
ma di quest'ultimo è sparita ogni 
traccia. E invece vi giunse, e in 
qualche modo vi riassunse i suoi 
meriti, il Beato Angelico, che tra 


il 1447 e il 1455 dipinse in Vatica¬ 
no, per il Papa di allora, la cappel¬ 
la Niccolina. Ma si tratta proprio 
di un riassunto, di un'epitome fi¬ 
nale, di quel suo diligente allinea¬ 
mento di perfetti manichini, la 
cui matrice sta altrove, nelle cel¬ 
lette del fiorentino Convento di 
S. Marco. Forse Melozzo da Forlì, 
anch'egli formatosi a Nord, tra il 
Veneto, le Marche e la Romagna, 
riuscì davvero a far esplodere nel 
modo più pieno a Roma i suoi an- 
geloni, gonfi, maestosi, rotondeg¬ 
gianti come palloni meteorologi¬ 
ci. E poi, certo, a Roma convenne¬ 
ro tutti i maggiori esponenti del¬ 
la terza generazione del Quattro- 
cento, con Sandro Botticelli in te¬ 
sta, e poi il Perugino, il Pintoric- 
chio, Cosimo Rosselli, e sembra¬ 
rono chiamati a dare il meglio di 
sé nella cappella voluta da Sisto 
IV, la Sistina per antonomasia. 
Ma fu un canto del cigno, delle 
forme statiche, smunte, paratatti¬ 
che che erano proprie di quella 
generazione, quando già tra i 
suoi membri sorgeva il talento ri¬ 
belle di Feonardo. Sembrava un 
culmine, che in particolare il Pin- 
toricchio disseminò in altre im¬ 
prese parietali, nell'Appartamen¬ 
to Borgia, sempre in Vaticano, in 
S. Maria in Aracoeli. Ma la storia 
stava per voltar pagina, e in quel¬ 
la medesima Cappella Sistina di 
lì a poco si sarebbe manifestato il 
genio di Michelangelo, affianca¬ 
to da quello raffaellesco nelle con¬ 
tigue Stanze vaticane. Si dirà che 
anch'essi erano nati e cresciuti al¬ 
trove, ma ci volevano il nuovo 
volto, le nuove sorti di Roma, a 
far da crogiuolo, da luogo di fusio¬ 
ne e diffusione. Solo da quel mo¬ 
mento partiva la vocazione dav¬ 
vero centralizzante e universale, 
almeno per il mondo occidenta¬ 
le, di una Roma destinata ad esse¬ 
re egemone nell'arte per tre ab¬ 
bondanti secoli. 


AGENDARTE 


COMO. L’abbraccio di 
Vienna. Klimt, Schiele e i 
capolavori del Belvedere 
(fino al 20/07) • La 

settecentesca Villa Olmo 
ospita 80 opere provenienti 
dal Museo Belvedere di 
Vienna, a partire dal Barocco 
fino alla Secessione e al 
primo Espressionismo. 

Villa Olmo, via Cantoni, 1 
info 039.206868 

LIVORNO. Giovanni Fattori 
tra epopea e vero (fino al 
6/07) • Ampia retrospettiva 
nel Centenario della morte 
allestita in due sedi: 290 
opere, oltre a numerosi 
documenti e oggetti vari. 
Granai di Villa Mimbelli e 
Museo Civico G. Fattori 
Tel. 0586.808001 

MERANO (BZ). Vote for 
Women (fino al 29/06) 

• Nel 60° dal diritto di voto 
alle donne in Alto Adige 
(1948), l’esposizione 
ripercorre la storia della 
questione femminile 
dall’antichità ad oggi 
attraverso due sezioni: una 
storica e l’altra con opere di 
adiste contemporanee, da 
Valie Export e Adrian Piper a 
Pipilotti Rist e Vanessa 
Beecroft. 

Kunst Merano Arte 
edificio Cassa di Risparmio 
Portici 163. 

Tel. 0473.212643-276147 
www. kunstmeranoarte. org 

MODENA. In Our World. 
New Photography in 
Britain (fino al 13/07) 

• Mostra collettiva, 
realizzata in collaborazione 
con il Royal College of Art di 
Londra, che presenta 
fotografie, video e film di 18 
giovani artisti che hanno 
frequentato il Master di 
Fotografia presso la 
prestigiosa istituzione 
inglese. 

Galleria Civica di Modena, 
Palazzo Santa Margherita, 
corso Canalgrande 103 


A UDINE «God&Goods»: Villa Manin ospita una collettiva di contemporanei, da Maurizio Cattelan a Sarah Lucas, sul tema della spiritualità 

Se cercando Dio l’arte va in confusione 


M di Marco Di Capua 


T re ferrovieri - un giorno 
che li sentii su un treno 
che andava a Napoli - si mi¬ 
sero seriamente a filosofeggiare, e 
poi, in un crescendo, addirittura 
a fare i teologi, tanto che, all'api¬ 
ce, uno fece: «Gennaro tu ci credi 
in Dio?». E Gennaro: «certo che 
ci credo, come...». «E te lo imma¬ 
gini? che aspetto ha, Dio?». Gen¬ 
naro ci pensò un po' su e poi dis¬ 
se, solenne, ispiratissimo: «Èt co¬ 
me tanti, ma tanti, uomini stretti 
l'uno all'altro. Un ammasso». Si¬ 
lenzio. Poi, i colleghi, a una sola 
voce: «Madonna mia Gennà, un 
milione d'uomini tutt'azzecca- 
ti?! E che impressione!». 

Deve essersi sintonizzato con 
l'estasi del ferroviere Gennaro 
l'artista polacco Piotr Uklanski: il 
volto del suo Karol Wojtyla è for¬ 
mato da centinaia di persone fo¬ 
tografate dall'alto. Nude per il 
volto, vestite di bianco per i capel¬ 
li: fa contrasto. F'opera è in God 


& Goods. Spiritualità e confusione 
di massa, la mostra curata da Fran¬ 
cesco Bonami e Sarah Cosulich 
Canamtto a Villa Manin Centro 
d'Arte Contemporanea di Passa¬ 
riano (Udine). Numeri: fino al 28 
settembre 28 artisti ti fanno capi¬ 
re che se il Dio di Aby Warburg si 
acquattava nei particolari, quello 
dell'Arte Contemporanea diven¬ 
tata Sistema nonché proliferìo e 
groviglio di cose, e, nella sua mas¬ 
sima aspirazione, di merci, è un 
Dio vanesio e spiritoso e ironico 
e obbligatoriamente trasgressivo: 
va ai vernissage, è «al corrente» e 
polimorfo, e pur di esserci, da ve¬ 
ro presenzialista, Fui ora si ac¬ 
quatta volentieri tra le cicche (il 
Christ di sigarette di Sarah Fucas, 
inglese), microautomobili su mi¬ 
croautostrade (lo Jesus metallico 
e medievale e crocefisso del tede¬ 
sco Thomas Bayrlegli), sciami di 
caramelle blu (di Felix Gonza- 
les-Tones) e le aspirine, polveriz- 


God&Goods. 

Spiritualità e 
confusione di massa 

Udine 
Villa Manin 

Fino al 28 settembre 


zate in candide montagnole dal 
coreano Koo Jeong-A, per il qua¬ 
le, traducendo, l'unica medicina 
che davvero ti guarisce è la con¬ 
templazione. 

Ora: il Mistico, si sa, all'alba del 
'900, con Rilke e Klee si ritraeva 
nella purezza del linguaggio, l'An¬ 
gelo mostrava l'indicibile, e l'indi¬ 
cibile era Dio medesimo. All'ini¬ 
zio del 2000 Dio si mostra (lettera- 
lemnte: è in mostra) senza fisi¬ 
me, però è il Mistico che latita o 
scarseggia. E il linguaggio e la pu¬ 
rezza? Fasciamo perdere? Natu¬ 
ralmente conosciamo il proble¬ 
ma: letteratura e musica possono 
evocare trascendenze senza in¬ 
cappare nel kitsch che incombe 
sulla visione (pittorica, fotografi¬ 


ca, installata etc.) di aiucce e di 
piume sbattute: dire angelo risul¬ 
ta meno rischioso che scolpirne 
uno. 

Solo che davvero la sensazione è 
che la scena intemazionale del¬ 
l'arte attuale vociferi parecchio 
su tutto, producendo moltissi¬ 
mo, e dicendo poco o nulla. Fate¬ 
ci caso: qualsiasi sia il tema (Guer¬ 
ra? Pace? Sesso? Religione? Con¬ 
sumi? Identità?) cori di artisti sa¬ 
ranno istantaneamente pronti a 
cantare WeAre thè World senza fa¬ 
re una piega, magari anche nel 
passaggio di una stessa opera da 
una sentitissima Causa all'altra. 
Questo perché la superproduzio¬ 
ne di oggetti artistici oggi si auto¬ 
legittima in blocco: prendere o la¬ 
sciare. Non c'entrano né gli scopi 
e i significati, né i parametri di 
giudizio qualitativo (bello? brut¬ 
to? boh!). 

F'Arte Contemporanea non cer¬ 
ca Dio, è Dio: il culto che officia 
nei suoi templi (i musei) in fon¬ 
do, se ci pensi, non ha bisogno 


d'altro che di qualche stimolo e 
spintarella, e il gioco (perché qui 
lo statuto e i protocolli dicono 
che tutto è gioco) è fatto. Gioca, 
come al suo solito, Maurizio Cat¬ 
telan: la sua Frau C. appare alta 
sulla cima degli alberi di Villa Ma¬ 
nin. Fa mistica, lassù, mette un 
po' paura, come in un «ritorno 
dei morti viventi». E gioca anche 
Katharina Fritsch con la sua Ma¬ 
donna di plastica gialla, versione 
maxi dei souvenir di Fourdes. In 
ordine mi colpiscono di più: il 
vecchio Imam berbero nudo che 
suona il flauto in un video dell'al¬ 
gerino Adel Abdessemed, le spet¬ 
trali foto notturne di Darren Al- 
mond: come già per Friedrich, 
Dio è forra, scogliera, strapiom¬ 
bo, plenilunio, nebbia. 

Tuttavia: i cieli sono vuoti? Se è 
per questo, secondo il fotografo 
Thomas Stmth, anche le chiese. 
Fui le guarda con attenzione: gen¬ 
te, scranni, pilastri, vetrate. Ma 
non vede che il vuoto, come 
un'orma lasciata sulla sabbia. 



Sarah Lucas, «Christ You Know it Ain ’t Easy», 2003 


Le date della Biennale 


La Biennale Arte di Venezia 
si svolgerà dal 7 giugno al 22 
novembre nelle tradizionali 
sedi dei Giardini e 
dell’Arsenale e in vari luoghi 
della città, Il direttore della 
53esima edizione 
dell’Esposizione 
Internazionale è Daniel 
Birnbaum, Le date sono state 
decise dal Cda presieduto da 
Paolo Baratta. 


Tel. 059.2032911 

www. galleriacivicadimodena. 

it 

REGGIO EMILIA. Edward 
Steichen (fino all’8/06) 

• Ampia antologica allestita 
in due sedi con oltre 450 
immagini di Steichen 
(1879-1973), 

lussemburghese di nascita e 
americano di adozione, 
famoso fotografo di moda e 
autore di celebri ritratti delle 
star del cinema. 

Palazzo Magnani 
Corso G. Garibaldi, 29 
Tel. 0522.454437 
Chiostro di San Domenico via 
Dante Alighieri, 11 

RIVOLI (TO). Una stanza 
tutta per sé (fino al 
18/01/2009) • Collettiva 
che, con una ventina di artisti 
e quaranta lavori eseguiti dai 
Sessanta a oggi, prendendo 
spunto dal romanzo di 
Virginia Wolf, indaga il tema 
della solitudine, 
analizzandone l’importanza in 
ambito creativo. 

Castello di Rivoli 

piazza Mafalda di Savoia Tel. 

011.9565200 

www. castellodirivoli. org 

A cura di Flavia Matitti 


DOPPIETTA ALLA GAGOSIAN PAGINE 


Baselitz 
incontra Hirst 

L a presentazione di opere di due 
autori diversi per storia, 
cultura, formazione e 
generazione, Damien Hirst e Georg 
Baselitz, costituisce la seconda 
proposta espositiva promossa dalla 
galleria Gagosian dopo la sua recente 
apertura a Roma. Una scelta 
apparentemente contrastante con 
quella d'esordio nella forma come nei 
contenuti. L'appuntamento odierno, 
infatti, non è stato introdotto da 
alcuna inaugurazione ufficiale né 
enfatizzato dal consistente apporto 
mediatico che aveva caratterizzato il 


primo appuntamento; come pure, i 
lavori selezionati risultano sciolti tra 
loro da qualsivoglia affinità logica o 
concettuale né vi è un progetto critico 
o letterario a loro sostegno. Si tratta, 
insomma, di una «mostra/non 
mostra», almeno 
secondo i canoni 
tradizionali, che si 
sviluppa in pieno 
clima di elegante 
understatement che 
lascia al visitatore il 
piacere, ormai raro, 
di considerare le 
opere liberamente, 
per quello che sono così come sono. 
Hadendoa è un monumentale olio su 
tela appartenente alla serie Remix nel 
quale Baselitz riflette sul proprio 
passato rielaborando i temi ed i 
soggetti che gli appartengono 
storicamente in una forma linguistica 



meno incisiva e più cauta del solito. 
Anche Hirst volge in qualche modo il 
proprio sguardo all'indietro attingendo 
direttamente al proprio personalissimo 
vocabolario iconografico e iconologico 
per mezzo del quale compone 

immaginarie 

Damien Hirst vetrate. Ottenute 
Georg Baselitz disponendo 

Roma geometricamente 
Gagosian Gallery su una superficie 
Fino a giugno chiusa in alto da 
un arco rampante 
gruppi di farfalle e 
mettendo in atto 
così un insieme 
seducente di piani visivi 
ambiguamente sospesi tra ricerca 
materica e cromatica, plastica e 
pittorica che, allestiti in semicerchio, 
assumono un carattere quasi 
ambientale, denso di pacata 
spiritualità. p.p.p. 


Pirandello 
tutti gli scritti 

D el tutto encomiabile 

l'iniziativa condotta da 
Claudia Gian Ferrari e da 
Flavia Matitti di portare a termine la 
cura di una raccolta degli scritti di 
Fausto Pirandello (Roma, 1899-1975). 
Figlio del grande drammaturgo Luigi 
Pirandello, egli infatti non solo è stato 
una delle presenze più significative 
nell'arte figurativa italiana del 
Novecento ma, di questo stesso 
contesto, si è in più d'un caso fatto 
portavoce commentando fatti, 
avvenimenti, episodi avvenuti a 
cavallo tra la prima e la seconda metà 


del secolo. Alle volte in forma privata, 
prendendo appunti o annotando 
pensieri su carte che teneva per sé, 
altre in forma pubblica, contribuendo 
al dibattito culturale del proprio 
tempo sulle pagine di alcuni dei più 
prestigiosi 
periodici del 
periodo da 
Quadrivio ad Ulisse, 

Alfabeto, La Fiera 
Letteraria; oppure 
scrivendo brani 
introduttivi per i 
cataloghi di 
importanti mostre 
come, ad esempio, le Quadriennali 
romane. Merito dell'odierna 
pubblicazione non è solo quello di 
aver riunito per la prima volta questa 
enorme quantità di materiale scritto 
(destinato ad essere presente, assieme 
ai riferimenti bibliografici ed 



all'apparato iconografico in 
appendice, nel futuro catalogo 
ragionato dell'artista attualmente in 
corso di preparazione), spesso, tra 
l'altro, non facile da reperire o da 
identificare con la dovuta esattezza. 

Ma, soprattutto, di 
Fausto averne fatto 
Pirandello. Oggetto di Un 
Riflessioni sull’arte attento ed 

a cura di accurato esame 
Claudia scientifico, come 
Gian Ferrari e le note ai testi 
Flavia Matitti redatte da Flavia 
Abscondita Matitti 


testimoniano, 

ricche di informazioni storico-critiche 
e di precisazioni filologiche spesso 
inedite. Consentendo a Pirandello di 
recuperare quella dimensione di 
intellettuale a tutto tondo e non solo 
di pittore che egli merita a pieno 
titolo. Pier Paolo Pancotto 
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Presentazione di Ugo Gregoretti 

lo Stato delle cose 

JLU 

lo Stato delle cose 

S. Pecoraro, A. Rossetti 


S. Pecoraro, A. Rossetti 

N. Russo, P. Scimeca 

COMMENTI 

N. Russo, P. Scimeca 

Domani in edicola 
il libro con l’Unità a € 3,00 in più 

Domani in edicola 
il libro con l’Unità a € 3,00 in più 



Anche gli ebrei erano 
accusati di rubare bambini 

Caro Direttore, 

dopo la guerra gli ebrei sopravvissuti allo sterminio 
nazista (150 su 24.000) tornarono nella loro cittadi¬ 
na di Kielce, in Polonia. Il 4 luglio '46 una folla infe¬ 
rocita di buoni cattolici polacchi, con militari e po¬ 
liziotti in prima fila, aggredì la comunità, massa¬ 
crando 42 persone, fra cui un neonato sfracellato 
contro un muro, e facendo fuggire, questa volta 
per sempre, gli ebrei dalla città. La colpa? Si disse 
che un bambino polacco fosse stato rapito dagli 
ebrei per i loro "riti di sangue". L'inchiesta stabilì 
che il bambino, ritrovato incolume, era stato a casa 
di un amico fuori città per due giorni, di nascosto 
dai genitori, ma secondo il Vescovo gli ebrei erano 
comunque colpevoli di collaborare con il regime 
comunista. Nel maggio del 2008 una folla inferoci¬ 
ta, armata di spranghe e bastoni, assalta un campo 
nomadi alle porte di Napoli, poi bmciato a colpi di 
molotov, facendo fuggire la comunità, scortata via 
dalla polizia nel cuore della notte. La colpa? Si dice 
che una ragazzina rom abbia tentato di rapire un 
neonato dopo essersi introdotta in una casa per ru¬ 
bare. Già a Firenze accadde una cosa simile, ma 


non mi sembra di ricordare che la magistratura ab¬ 
bia poi accertato il tentato rapimento... anzi, per 
dirla tutta, ho sempre sentito parlare di questa sto¬ 
ria, ma mai ho letto di zingari condannati sul serio. 
Il luogo comune dice che gli ebrei usano il sangue 
dei bambini e che gli zingari li rapiscono. L'unica 
cosa certa, ad oggi, ma proprio certa, è che i bravi 
cittadini ogni tanto fanno una bella strage di chi è 
"diverso" da loro, saluti (...e coraggio, che qui ce ne 
vuole) 

Fabio Della Pergola, Firenze 

Se l’omicidio di chi denuncia 
il racket non fa notizia 

Cara Unirà, 

sono infuriato. Una mistificazione galattica! Pac¬ 
chi e pacchetti sicurezza, rom e immigrati, e gli in¬ 
digeni? Quelli che ammazzano e inguiano l'econo¬ 
mia, che fanno scappare i ragazzi e gli imprenditori 
seri,per davvero? Dopo l'incendio della fabbrica di 
Pietro Russo a S.Maria C.V., per colpire il capo del- 
l'antiracket nella provincia più illegale d'Europa, 
hanno ucciso a Castelvoltumo uno che aveva de¬ 
nunciato gli estorsori. Usciti di galera con il mini¬ 
mo, lo hanno ucciso. Il TG1 lo ha detto dopo 7 no¬ 
tizie, il TG3 nemmeno nominato. Ma in che posto 
vivo? Nessuno vuole veramente cambiare. Si vede 
che certi soldi e certi voti fanno comodo a tutti. 
Vergogna! 

Michele Senatore, Caserta 

Il «nemico» serve a far 
dimenticare i veri problemi 

Cara Unità, 

Indicare all'opinione pubblica il "nemico" è un'an¬ 
tica usanza dei regimi più o meno totalitari per far 


dimenticare i veri problemi che l'assillano e far sfo¬ 
gare altrove le frustrazioni ed il malcontento dei cit¬ 
tadini. Tutta l'attenzione è rivolta alla caccia razzi¬ 
sta ai nomadi mentre pare che siano scomparse le 
difficoltà economiche dei lavoratori, dei pensiona¬ 
ti e dei precari. È un'antica tecnica che oggi non po¬ 
trebbe avere successo se non avesse il supporto e la 
connivenza dei grandi mezzi di comunicazione. 
Sentir pretendere legalità e rispetto delle regole da 
coloro che le hanno aggirate frequentemente per i 
propri interessi personali sembra una barzelletta, 
specie se poi si pretende di farlo con l'illegalità delle 
"ronde" di vario tipo e colore. Speriamo che l'abis¬ 
so d'inciviltà in cui sta precipitando la nazione non 
sia senza fondo. Cordiali saluti. 

Mario Sacchi, Milano 

La violenza contro la povera 
gente non è legalità 

Cara Unità, 

con il refrain sicurezza, ci è stata costruita una cam¬ 
pagna elettorale che aveva ben poche cose concre¬ 
te da dire. E le promesse sono debiti! Così, senza 
perdere tempo, si passa all'azione. Mano pesante, 
indistintamente, contro rom, immigrati, e fasce de¬ 
boli. E non importa se nei ghetti già bocciati dal¬ 
l'Europa, ci siano anche onesti lavoratori, spesso 
manodopera a buon mercato per le dittarelle del su¬ 
bappalto. Ancora una volta si è persa l'occasione 
per dimostrare che siamo un paese che ha tante ri¬ 
sorse sane e, qualche mela marcia. Recentemente a 
Napoli abbiamo viste scene raccapriccianti, mani 
armate ed assetate di una giustizia che non esiste, 
una forma di giustizia tribale. Ecco, che belli quan¬ 
do gridiamo "Italia agli italiani"... Italiano lo stupra¬ 
tore di Roma, e italiani quegli "affiliati" che con fu¬ 
ria cieca hanno distrutto e bmciato le povere cose 


di chi è costantemente in fuga da guene e repressio¬ 
ni. Del resto la condizione di disgraziati quasi mai è 
per scelta. La legalità e la sicurezza sono altre cose 
ed uno stato compiuto non le delega.Per questo, 
anche io, come Don Ciotti chiedo scusa alle comu¬ 
nità colpite, alla povera gente che aveva poco ed 
ora non ha più nulla. 

Rino Bianchi 

Il razzismo è nel 
malessere dei popoli 

A proposito di paura e avversione per l'altro, ho tro¬ 
vato sintetiche e illuminanti allo stesso tempo le 
parole di Yolande Mukagasana, tutsi sopravvissuta 
al genocidio perpetrato dagli hutu in Rwanda nel 
1994: «Un popolo diventa razzista quando non rie¬ 
sce più a spiegarsi il proprio malessere». 

Sara Valentina Di Palma, 
Monteroni D’Arbia (SI) 

Berlusconi e Veltroni 
non sono Moro e Berlinguer 

Dopo la squallida polemica contro Travaglio, i gior¬ 
nalisiti del TG2 hanno rapportato l'incontro tra 
Berlusconi e Veltroni a quello avuto 35 anni fà tra 
Moro e Berlinguer. Come si possono fare accosta¬ 
menti del genere? 

Giuseppe Scalia, Gravina di Catania 

Santoro e Travaglio 
non vanno imbavagliati 

Cara Unità ho appena terminato di vedere Anno 
Zero non potendo farlo in diretta lo registro. Bene, 
devo dire che, a dispetto di tanta gente che voneb- 
be questa trasmissione epurata perchè faziosa, è sta¬ 


ta un capolavoro di informazione e civiltà di dibat¬ 
tito a partire da tutti i partecipanti. Chi vede in San¬ 
toro, Travaglio e tutta la redazione una minaccia al¬ 
la democrazia stà veramente sbagliando sono gior¬ 
nalisti bravi e liberi cosa che il popolino italiano do¬ 
vrebbe essere molto grato. Se tutti questi giornalisti 
vorranno imbavagliati e censurati per l'italia la de¬ 
mocrazia sarà veramente a rischio. 

Oscar Farinelli, Massafiscaglia (Fe) 

Nessuna violenza a scuola 
mi è stata denunciata 

Al direttore de l'Unità. Oggetto: Articolo pag. 9 del 
15.05.2008 di AnnaTarquini - Roma. In riferimen¬ 
to all'articolo in oggetto smentisco che mi sia stato 
denunciato l'episodio da un gmppo di alunni e 
che mi siano state attribuite, tra virgolette, afferma¬ 
zioni che non ho mai fatto, non avendo parlato 
con alcuna "mamma" in data 14 maggio u.s.. La in¬ 
vito pertanto a verificare la veridicità di quanto 
pubblicato dal suo giornale e a rettificare quanto 
non corrispondente al vero. Mi riservo in caso con¬ 
trario di adire alle vie legali. Distinti saluti 

Il Dirigente scolastico 
Giovanna Bergoglio, Torino 


Nel riportare la storia ho fatto chiaramente riferimento 
alla mia unica fonte ; cioè il padre di Ciprian, il quale 
mi ha riferito i fatti così descritti Peraltro questi fatti fa¬ 
cevano fare alla scuola un'ottima e civile figura. Eviden¬ 
temente c'era un errore. a.t. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) 
vanno indirizzate a Cara Unità 
via Francesco Benaglia 25,00153 Roma 
o alla casella e-mail lettere@unita.it 


Governo ombra. L’impegno del Pd sui contratti 


Maramotti 
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w PI CURIAMOCI 
QUELLI CHC* 
VOGLION’O LE 
NOSTRE | 
ESENZIONI 1CI ! 



Il tarlo 
dell’omofobia 


Paola Concia* 


Pietro Ichino 

Segue dalla Prima 



ul primo punto, nuove regole per una mi¬ 
surazione precisa della rappresentatività 
di ciascuna organizzazione; sul secondo, 
più spazio alla contrattazione aziendale, 
per far crescere i salari legandone una par¬ 
te maggiore ai risultati. Confindustria si 
presenterà alla trattativa proponendo 
uno spostamento ancora più deciso del 
baricentro della contrattazione verso le 
aziende. 

La nuova presidente degli industriali cer¬ 
cherà comunque, con la determinazione 
che la contraddistingue, un accordo inno¬ 
vativo. Uno dei suoi primi atti, per sottoli¬ 
neare l'urgenza della riforma, potrebbe es¬ 
sere un preavviso di disdetta del protocol¬ 
lo del luglio 1993, che già oggi è largamen¬ 
te disapplicato: un preavviso che è stato 
peraltro ventilato nei mesi scorsi anche 
da qualche dirigente di Cisl e Uil. Ma la 
trattativa non sarà facile, perché sul ver¬ 
sante confindustriale c'è chi a un accordo 
poco incisivo preferisce il non accordo; e 
sul versante sindacale c'è chi, simmetrica¬ 
mente, preferisce quest'ultima ipotesi a 
quella di un accordo che sposti troppo il 
baricentro della contrattazione verso la 
periferia. Chi invece, da una parte e dal¬ 
l'altra, vuole il rilancio del sistema delle re¬ 
lazioni sindacali sta studiando le soluzio¬ 
ni possibili perché il difficile punto di inte¬ 
sa possa essere raggiunto. 

Nel frattempo, il nuovo Governo emane¬ 


rà probabilmente il decreto sulla detassa¬ 
zione della parte variabile delle retribuzio¬ 
ni. Se la riduzione dell'Irpef sugli straordi¬ 
nari lascerà uno spazio adeguato alla ridu¬ 
zione sui premi aziendali, questo allarghe¬ 
rà le prospettive di un accordo interconfe- 
derale; altrimenti, se prevarrà nettamente 
la detassazione degli straordinari, indi¬ 
pendentemente dalla contrattazione, l'ef¬ 
fetto sarà presumibilmente quello oppo¬ 
sto. Dalla scelta dell'equilibrio tra le due 
voci si vedrà il molo che il Governo stesso 
intende giocare nella partita. 

Un molo di grande rilievo, su questa ma¬ 
teria, può però giocarlo anche l'opposizio¬ 
ne, cui competerà di confrontarsi in Parla¬ 
mento con la maggioranza sulla conver¬ 
sione in legge del decreto. Pur nella sua in¬ 
feriorità numerica, sul terreno delle politi¬ 
che del lavoro l'opposizione ha rispetto al¬ 
la maggioranza un vantaggio strutturale, 
che nasce da una scelta compiuta fin dal¬ 


l'inizio della campagna elettorale: nella 
sua compagine parlamentare essa anno¬ 
vera numerosi esponenti molto qualifica¬ 
ti sia degli imprenditori dell'industria, del 
terziario e del settore artigiano, sia delle 
confederazioni sindacali maggiori. Se il 
Governo-ombra saprà elaborare una solu¬ 
zione innovativa e condivisa da entram¬ 
be queste componenti sui contenuti pre¬ 
cisi delle misure legislative che sono all'or¬ 
dine del giorno, coerente con i contenuti 
di un accordo interconfederale realistica¬ 
mente perseguibile, questa proposta avrà 
un peso rilevantissimo nella partita politi¬ 
co-sindacale che sta per aprirsi: la linea 
proposta dal Governo-ombra offrirà, in¬ 
fatti, una solida sponda a tutti coloro che 
cercano il successo della trattativa, sia in 
seno alle associazioni imprenditoriali, sia 
in seno alle confederazioni sindacali, indi¬ 
cando un equilibrio credibilmente a por¬ 
tata di mano. E a quel punto il ministro 


del Welfare difficilmente potrà esimersi 
dal fare anch'egli riferimento all'equili¬ 
brio proposto dall'opposizione. 
Qualcuno obietterà che un sistema di rela¬ 
zioni sindacali degno di questo nome de¬ 
ve essere in grado di funzionare, cioè di 
produrre accordi, indipendentemente 
dalla dialettica tra le forze politiche. È ve¬ 
ro. Oggi, però, il nostro sistema di relazio¬ 
ni sindacali è in grave affanno. La politica 
può, legittimamente, stare alla finestra, in¬ 
differente agli esiti di questa crisi; può ad¬ 
dirittura operare per un suo aggravamen¬ 
to ulteriore; oppure può operare per favo¬ 
rire l'autoriforma del sistema di relazioni 
sindacali e l'avvio di una sua nuova stagio¬ 
ne positiva. Quest'ultima è, in modo mol¬ 
to netto, la scelta del PD. Quale sia, su que¬ 
sto terreno, la scelta del quarto Governo 
Berlusconi, e del suo ministro del Welfare 
in particolare, lo sapremo nei prossimi 
giorni. 


L e ricorrenze, si sa, possono sapere di 
borotalco o di muffa. Dipende. Pos¬ 
sono essere momenti che risveglia¬ 
no o giornate soporifere. Dipende. Ieri è 
stata «la Giornata Intemazionale contro 
l'omofobia», promossa con una risoluzio¬ 
ne del Parlamento Europeo nel 2006. 
L'omofobia viene dal greco «omos-fobos» 
che significa paura dell'uguale e che inve¬ 
ce nel senso comune diffuso in tutto il 
mondo significa paradossalmente «paura 
del diverso da te», «paura irrazionale del¬ 
l'omosessualità». L'omofobia è un tarlo 
strisciante che si annida in ciascuno di noi. 
Nessuno escluso. Neanche i gay le lesbiche 
i transessuali sono immuni da tutto que¬ 
sto. «L'omofobia interiorizzata», come la 
chiamiamo noi, è qualcosa che forse, a noi 
omosessuali, ci accompagnerà tutta la vita. 
È un tormento interiore, è la paura di quel¬ 
lo che si è, il rifiuto di quello che si sente, 
che si prova, che si desidera. Tanti di noi 
hanno il coraggio di guardarla in faccia, di 
affrontarla, aiutati da sani psicologi, e im¬ 
parano a conviverci, facendo coming out 
spesso, giocando quotidianamente una 
partita a ping-pong tra l'accettazione di sé 
e il rifiuto sociale. Chi ha la forza interiore 
e vive in contesti sociali favorevoli ce la fa a 
tenerla a bada e a vincere la partita. Chi 
non ce la fa, troppo spesso cade in depres¬ 
sione, vive e fa vivere male chi gli sta intor¬ 


no, tenta (e purtroppo a volte ci riesce) il 
suicidio. Esagero? No. «Dire la verità è sem¬ 
pre illuminante, aiuta a d essere coraggio¬ 
si», diceva Aldo Moro. E dire la verità aiuta 
a guardare la realtà per quello che è. E ave¬ 
re la forza di cambiarla. Ieri in tantissime 
città italiane l'Arcigay, Arcilesbica e tante 
altre associazioni omosessuali hanno orga¬ 
nizzato, come nel resto d'Europa, iniziati¬ 
ve, incontri, dibattiti per spiegare a questo 
nostro scellerato paese come l'omofobia 
sia un problema di tutti. Il nostro, è un pae¬ 
se in cui non esiste il reato di violenza con¬ 
tro una persona con un orientamento ses¬ 
suale omosessuale o transessuale. Eppure 
nel 2007 in Italia ogni 15 giorni c'è stato 
un atto di violenza contro un cittadino/a 
omosessuale o transessuale. Ogni due setti¬ 
mane abbiamo letto sui giornali: «A voi 
possiamo fare del male, siete diversi». È un 
dolore che non si può spiegare e che ogni 
volta intacca certezze adamantine. L'omo¬ 
fobia si sconfigge con l'accettazione socia¬ 
le dell'omosessualità. E come si costmisce? 
In tanti modi: con la cultura del rispetto, e 
con lo stato e la politica che assolvono a 
una loro funzione pedagogica: legiferare 
intorno ad un tema, per dare a tutti e a tut¬ 
te regole fondamentali per la convivenza 
civile. È banale lo so. Ma questo nel nostro 
paese ancora non succede. È tutto da co¬ 
struire, da raggiungere, e non solo per met¬ 
terci al passo con l'Europa, ma per noi stes¬ 
si e per il nostro paese, per un'idea di socie¬ 
tà, di comunità che sia alta e ambiziosa. 
Non facciamoci ricordare come italiani so¬ 
lo perché siamo un popolo che oggi trova 
la sua identità solo attraverso la paura del 
diverso. Franco Basaglia disse una volta 
che «visto da vicino nessuno è normale». 

*Deputata PD - Portavoce del Tavolo 
LGBT del PD 


Luigi Manconi Andrea Boraschi 

La solitaria sofferenza di Oliando e Rosa 


Q uesta storia comincia 34 
anni fa, con un trauma cra¬ 
nico. A subirlo è Orlando Frat¬ 
to; e mai nessuno, allora, avreb¬ 
be potuto prevedere la scia di do¬ 
lore e strazio che quell'inciden¬ 
te avrebbe portato con sé. Nul¬ 
la, da quel momento, sarebbe 
più tornato al suo posto. La me¬ 
moria che comincia a fare scher¬ 
zi, momentanee fasi di manca¬ 
ta lucidità, un'attività cognitiva 
non regolare. Fino ai primi con¬ 
creti segni di demenza, nel 
1987; fino alla diagnosi di Alzhe¬ 
imer da trauma, nel 1992. Se¬ 
guono anni di relativa autosuffi¬ 
cienza, ma segnati da forti crisi 
depressive, prima, con ripetuti 
tentativi di suicidio, e da accessi 
di violenza poi, quando la luci¬ 
dità è infine perduta quasi del 
tutto. Dal 1996 la storia di Or¬ 
lando Fratto si interrompe, per 
certi versi finisce: comincia quel- 


A buon diritto 


la di un corpo adagiato su un let¬ 
to dal quale non si solleverà 
mai, completamente paralizza¬ 
to, «fossilizzato», come dice una 
persona a lui molto vicina. Da 
quel momento non dialogherà 
più, non si muoverà più, non ve¬ 
drà più (diventerà cieco), non 
compirà un solo gesto autono¬ 
mamente, neppure quello della 
masticazione; il suo cuore so¬ 
pravviverà al suo corpo, eccezio¬ 
nalmente, per un tempo lun¬ 
ghissimo. Per 12 anni. Pochi 
giorni fa, a Catanzaro, in casa 
sua, Orlando Fratto è morto. 
Tecnicamente, anche se non c'è 
un'autopsia a confermarlo, è 
morto per mancata alimentazio¬ 
ne: negli ultimi tre giorni era di¬ 
ventato impossibile sommini¬ 


Promemorìa perla sinistra 


stragli cibo, come in tutti quegli 
anni era stato fatto da sua mo¬ 
glie, con una siringa che intro¬ 
duceva direttamente in gola pre¬ 
parati simili agli omogeneizzati 
che si danno ai neonati. Dallo 
scorso Natale al momento del 
decesso la trachea risultava defi¬ 
nitivamente spostata e del tutto 
atrofizzata. Orlando non aveva 
neppure più i riflessi necessari 
per rimettere; era necessario gi¬ 
rarlo, «come si gira una bottiglia 
per fame uscire il contenuto», ci 
dice la moglie, affinché non mo¬ 
risse per soffocamento. 

La moglie di Orlando si chiama 
Rosa. Ha 57 anni, gli ultimi 12 
dei quali passati da reclusa insie¬ 
me a suo marito, nella loro casa. 
Preoccupata all'idea che anche 


in una sua brevissima assenza 
Orlando potesse mancare, gli è 
rimasta vicina sempre, notte e 
giorno. Orlando e Rosa non 
hanno mai beneficiato di assi¬ 
stenze sanitarie domiciliari, se si 
escludono brevi periodi col so¬ 
stentamento via flebo (poi inter¬ 
rotto per deficienze del sistema 
vascolare), e la cura di una piaga 
da decupito. Per il resto nulla, 
nulla in 12 anni. Neppure un 
aiuto economico per i molti far¬ 
maci impiegati, come la cura a 
base di chemio per dei tumori al¬ 
la pelle, che hanno richiesto l'ac¬ 
quisto di creme particolarmen¬ 
te onerose. L'unico aiuto che è 
stato fornito dalle istituzioni a 
questa famiglia è venuto dal co¬ 
mune di Catanzaro: delle 


"badanti" per sole due ore la set¬ 
timana. 

Ci sono molte cose amare, in 
questa vicenda. La sua eccezio¬ 
nalità: perché nessuno mai si sa¬ 
rebbe atteso quella resistenza 
cardiaca in una fisiologia tanto 
indebolita e menomata: una re¬ 
sistenza che ha protratto dolore 
e sofferenza oltre ogni limite 
prevedibile, per un tempo lun¬ 
ghissimo. E l'assenza delle istitu¬ 
zioni e delle strutture mediche, 
incapaci di prendersi cura di ca¬ 
si tanto gravi e onerosi; e la vi¬ 
cenda personale di chi ha dovu¬ 
to fronteggiare, per 16 anni, il 
decorso di una patologia inarre¬ 
stabile, senza via di uscita e sen¬ 
za speranza. 

Rosa ci ha detto anche dei suoi 
dilemmi morali: di un marito 
che, prima di perdere definitiva¬ 
mente ogni facoltà di relazione 
con il mondo, aveva tentato più 


volte di togliersi la vita e aveva 
confessato - non a lei, ma ad ami¬ 
ci e familiari - di non voler più vi¬ 
vere. «Sarebbe bastato tappargli 
il naso per 30 secondi», dice oggi 
Rosa: «Sarebbero bastati a porre 
fine alla sofferenza». 

È una frase terribile, che non è fa¬ 
cile intendere in tutto il suo si¬ 
gnificato. Fatto sta che quella 
donna, a quel gesto, non ha mai 
fatto ricorso. «Non me la sono 
sentita. Come può una donna 
uccidere un marito che nel frat¬ 
tempo è divenuto per lei come 
un figlio?». Nell'ultimo periodo 
della sua vita, Orlando era giun¬ 
to a pesare 10 kili. Poco più di 
un neonato, appunto. Una crea¬ 
tura il cui respiro - tutto ciò che 
di quella vita rimaneva - era dive¬ 
nuto imprescindibile per Rosa. 
Infine, tra le molte cose che re¬ 
clamano pietà e partecipazione, 
in questa vicenda, c'è quel vuo¬ 


to normativo che ha lasciata so¬ 
la quella donna a fronteggiare 
l'indecidibile. Lei lo sa e lo dice 
apertamente: «Mancano le leg¬ 
gi. Se mio marito avesse potuto 
esprimere, fin quando era in 
tempo, la sua volontà di essere 
lasciato morire, se vi fosse stata 
una normativa che regola l'in¬ 
terruzione di tutte quelle cure 
inutili, io avrei consentito che 
mio marito morisse. Avrei per¬ 
messo che tutte quelle sofferen¬ 
ze superflue terminassero mol¬ 
to prima». 

Abbiamo chiesto a Rosa Fratto 
se preferisse, per il racconto del¬ 
la sua vicenda, l'uso di nomi fit¬ 
tizi o l'anonimato. «No no, scri¬ 
va il nome e cognome di mio 
marito, scriva il mio. Gridate il 
mio dolore e la mia solitudine». 
Così ci ha detto. 

Scrivere a: 
abuondiritto@abuondiritto. it 


































COMMENTI 


Furio Colombo 
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astelli: - Ma no, no, quelli di sini¬ 
stra non fanno spallucce. Adesso 
le piegano le spalle. 

Lo stesso sottoministro Castelli, 
poco prima, dopo avere ascolta¬ 
to un appassionato, civile inter¬ 
vento di Stefano Rodotà contro 
la barbarie dei rastrellamenti not¬ 
turni e delle invasioni alle quat¬ 
tro del mattino nei campi legali 
abitati da Rom di cittadinanza 
italiana e monitorati da posti fis¬ 
si di polizia, ha detto con espres¬ 
sione beata: «Avete notato? da 
quando ci siamo noi non sbarca¬ 
no più». 

Michele Santoro ha dovuto pa¬ 
zientemente ricordargli che cin¬ 
quanta clandestini erano morti 
in mare appena pochi giorni pri¬ 
ma. Ma non ha cancellato quel- 
Faria di trionfo sul viso di Castel¬ 
li. Ognuno ha le sue ragioni di fe¬ 
licità. Per fortuna, si è spostata la 
telecamera. 

Proprio in quelle ore dal Libano 
(pensate, dal Libano) il nuovo 
ministro della Difesa La Russa, 
camuffato da capo a piedi in divi¬ 
sa da combattimento ha annun¬ 
ciato che l'ordine pubblico in Ita¬ 
lia (ovvero Fargine forte e risolu¬ 
to contro Fincontenibile orda de¬ 
gli immigrati e dei clandestini, 
che, come si sa, straripano lungo 
i viali e assediano minacciosi le 
chiese cristiane) sarà mantenuto 
dai pattuglioni composti da eser¬ 
cito e polizia. Soldati armati per 
le strade di Milano, di Torino, di 
Roma. È sempre più evidente 
che alcuni, nel nuovo, agile go¬ 
verno di Berlusconi Quinto, la¬ 
vorano a trasformare i loro sogni 
in un incubo, con la loro Notte 


Walter Tocci 

L e vicende di cui ha parlato la 
trasmissione Report possono 
essere chiarite fin nei dettagli, co¬ 
me sta avvenendo. Una cosa, pe¬ 
rò, ci tengo a dire: in questi 15 an¬ 
ni le scelte urbanistiche sono sta¬ 
te in mano a persone per bene e 
impegnate a riformare la città, 
che hanno sempre lavorato per 
l'interesse generale, sia facendo 
bene sia sbagliando. E ciò vale 
per tutti i settori delle nostre am¬ 
ministrazioni la cui dignità è sta¬ 
ta sempre integra. Queste polemi¬ 
che, però, non devono impedirci 
una riflessione critica. In passato 
sull'indirizzo urbanistico ho 
espresso in varie sedi forti riserve, 
anche se attenuate dalla lealtà 
verso una comune responsabilità 
di governo. Dopo la sconfitta pe¬ 
rò siamo tutti più liberi nell'anali¬ 
si e nella proposta. 

A mio parere non siamo riusciti a 
modificare la tendenza di fondo 
che ha dominato lo sviluppo ter¬ 
ritoriale per l'intero secolo. Si è 
continuato ad espandere la città 
nell'agro romano costruendo tan¬ 
ti quartieri isolati tra loro e sem¬ 
pre più lontani dal centro. In 15 
anni quasi tutte le nuove edifica¬ 
zioni sono state collocate a ridos¬ 
so e oltre il Gra, in un territorio 
già devastato dall'abusivismo e 
privo di robuste strutture urbane. 
Ciò ha appesantito la vita quoti¬ 
diana dei cittadini, sia di quelli 
che già vi abitavano sia dei nuovi 
venuti, e ha aumentato il pendo¬ 
larismo tra una periferia sempre 
più lontana e i luoghi centrali di 
lavoro, fino a produrre l'ingorgo 
permanente sulle consolari. Ciò 
che banalmente viene chiamato 
"disagio delle periferie" scaturisce 
da processi strutturali. Questo di¬ 
cono i risultati del voto: perdia¬ 
mo nei municipi all'esterno del 
Gra, cioè proprio nei vecchi ba¬ 
luardi del centrosinistra. 

Molti cittadini, soprattutto giova¬ 
ni, non sono riusciti più a pagare 
gli altri prezzi di acquisto o di affit¬ 
to e, in mancanza di politiche di 
edilizia pubblica abbandonate in 
Italia ormai da venti anni, sono 
stati costretti a trasferirsi nell'hin- 
terland. Circa 300 mila persone 
hanno lasciato i quartieri interni 
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La maschera e il volto 


dei cristalli e i loro pogrom. Le fo¬ 
to dell'assedio, della fuga, dell'in¬ 
cendio di Ponticelli hanno gua¬ 
dagnato la prima pagina del New 
York Times di giovedì scorso. Noi 
italiani abbiamo immagini buo¬ 
ne e meno buone di noi nel 
mondo. Ma cmdeli e razzisti 
mai. Adesso Gentilini e Borghe- 
zio hanno vinto su Primo Levi e 

Piero Calamandrei. 

* * * 

Per caso, subito dopo 
"AnnoZero", subito dopo l'im¬ 
magine di un Paese in cui la voce 
di Stefano Rodotà resta la sola a 
indignarsi dell'incendio dei cam¬ 
pi nomadi, ho ascoltato a Radio 
Radicale un frammento del loro 
archivio. Hanno ritrasmesso, 
proprio quella sera (notte dal 15 
al 16 maggio) una riflessione di 
Emma Bonino sull'immigrazio¬ 
ne che mette in luce la cieca e sor¬ 
da xenofobia della Lega che or¬ 
mai è il vero motore del governo 
di destra, mentre gli altri si dedi¬ 
cano a teatrali cerimonie di pote¬ 
re nello stesso tempo assoluto e 
benevolo. La Bonino ti fa capire 
quanto sia piccola la testa dei 
tanti Castelli leghisti e neo-leghi¬ 
sti, e la disinformazione profon¬ 
da che sono riusciti a radicare in 
Italia. I filmati di "AnnoZero" ci 
hanno mostrato, in fiorenti città 
emiliane senza criminalità, il fu¬ 
rore razzista di brave signore e di 
ex militanti di tutte le gradazio¬ 
ni della sinistra. 

La Bonino divide la sua riflessio¬ 
ne in tre parti. «Loro», «noi» e «il 
che fare». «Loro», gli immigrati 
devono essere visti prima di tut¬ 
to, a partire dai dati: in 10 anni si 
è messo in moto un flusso fisso 
di 150 milioni di esseri umani 
che vengono e continueranno a 
venire per non morire. È un due 
per cento della popolazione del 
mondo che tenta e continuerà a 
tentare, contro qualunque politi¬ 
ca di contenimento, dal mondo 
della penuria a quello del lavoro. 


Quel due per cento potrà aumen¬ 
tare, se continuiamo a permette¬ 
re che la penuria diventi fame e 
che un minimo di speranza lasci 
il posto alla disperazione. Ma 
niente al mondo potrà fermare 
un flusso che nessuno regola e 
nessuno contiene. Ed è ridicolo 
affermare che quel flusso lo deci¬ 
diamo noi. La Bonino ricorda 
che centinaia di chilometri di 
muro fra Stati Uniti e Messico 
non hanno fermato un solo mes¬ 
sicano clandestino. Poi Emma 
Bonino propone due punti che 
sembrano sfuggire, in Europa, a 
ogni governo, nonostante siano 
noti ed evidenti. Il primo è che 
le rimesse degli emigranti sono 
quasi sempre la parte più impor¬ 
tante del Pii dei Paesi da cui fug- 
gono. Dunque nessun accordo 
bilaterale potrà mai funzionare, 
neppure a pagamento. Le rimes¬ 
se sono somme immense e non 
si possono negoziare contro il ri¬ 
torno di spossessati. 

Il secondo punto è che il mondo 
agiato, anche quando non è go¬ 
vernato da politici immersi nelle 


Vincenzo Cerami 

Segue dalla Prima 

R aid: un po' sinonimo di 
scorreria, ovvero incur¬ 
sione armata in territorio 
nemico, in questo caso nei mise¬ 
revoli campi rom. Caschi e giub¬ 
betti antiproiettile, con in pu¬ 
gno la spada dello spaccamonta¬ 
gne della Commedia dell'Arte. 
Eppure negli annali della poli¬ 
zia non esiste un solo episodio 
di bambini rapiti dagli zingari. È 
una leggenda metropolitana 
che dura da un paio di secoli. 


xenofobia, che diventano «im¬ 
presari della paura», non com¬ 
pra neppure uno spillo dal mon¬ 
do povero. Non compra, ma pre¬ 
me e ricatta per vendere nel 
mondo povero in prodotti del 
mondo agiato. 

In questo modo lavora alacre¬ 
mente a mantenere stabile quel 
flusso fisiologico che si stabilisce 
da solo e che nessun governo 
può regolare. 

Poi - nella riflessione della Boni¬ 
no - ci siamo «noi». «Noi» siamo 
l'Europa e gli Stati Uniti. L'atteg¬ 
giamento è psicotico. Noi, le stes¬ 
se persone, li vogliamo per lavo¬ 
rare e nessuno va per il sottile se 
sono clandestini. Meglio, li pa¬ 
ghi meno. 

«Noi» però siamo gli stessi che 
non li vogliono vicini, non li vo¬ 
gliono in città, non li vogliono 
vedere, li accusano di tutti i reati, 
li preferiscono in prigione, invo¬ 
cano l'espulsione. 

La via d'uscita? Concentrare tut¬ 
te le risorse, morali, materiali, le¬ 
gali e tecniche sull'unico percor¬ 
so possibile non per bontà ma 


Quale modo meschino di mo¬ 
strare i muscoli! È come sparare 
alle zanzare con un bazooka. 
Ma tutti quelli che fanno la 
guerra ai rom sono più spianta¬ 
ti dei rom, guadagnano perfino 
di meno. Poveracci questi, pove¬ 
racci quelli. I mandanti se ne 
stanno tranquilli alla finestra, a 
guardare i raid da dietro gli oc¬ 
chiali dalla montatura all'ulti¬ 
mo grido, piuttosto cafoni. Dal¬ 
l'estero ci guardano, e non san¬ 
no se ridere o piangere. Dicono 
che siamo xenofobi, invece no, 
ce l'abbiamo semplicemente 
duro. 


per necessità: l'integrazione. 

E stata una bella sorpresa appren¬ 
dere che la riflessione pubblica 
di Emma Bonino sulla immigra¬ 
zione che ho ascoltato da Radio 
Radicale, subito dopo avere vi¬ 
sto il sindaco già di sinistra De 
Luca e il sottoministro Castelli 
scambiarsi effusioni da guerrieri 
con grinta che sanno come trat¬ 
tare gli indigeni, aveva questa da¬ 
ta: 12 dicembre 2002. Come si 
vede non tutta la civiltà marcia 

allo stesso passo. 

* * * 

Ma adesso, ai nostri giorni, da 
noi, mentre continuano brutte e 
difficili guene nel mondo (Iraq, 
Afghanistan) mentre resta la mi¬ 
naccia dell'Iran e rialza la testa la 
doppia guerra del Libano (con¬ 
tro il Libano e contro Israele) e 
non si sa quale sarà, fra poco, il 
destino dell'Egitto e quello del 
Pakistan, ma anche il prezzo del 
petrolio e la tenuta della grande 
finanza americana, troppo pos¬ 
seduta dai «fondi sovrani» cinesi 
e arabi, adesso il ministro della 
Difesa italiano annuncia soldati 
armati contro i Rom in Italia, 
una misura che ricorda gli ultimi 
giorni della Repubblica di Wei¬ 
mar. E intanto molti sindaci «di 
sinistra» offrono le loro ronde di 
cittadini come pegno per la loro 
resa agli «impresari di paura» del¬ 
la Lega Nord. E gli «impresari di 
paura» della Lega Nord vanno a 
giurare fedeltà alla Padania nella 
squallida messa in scena teatrale 
di Pontida. Resta da domandarsi 
come possa un gruppo xenofo¬ 
bo locale eletto in un'area sola 
del Paese sulla base di un impe¬ 
gno per quell'unica area, sanzio¬ 
nato da un giuramento, governa¬ 
re tutto il resto del Paese che non 
conosce quel partito, non lo ha 
votato e non poteva votarlo. In¬ 
fatti la Lega fuori dal Nord non 
presenta né liste né candidati. 
Sorprende che nessun costituzio¬ 
nalista si sia posto il problema se 


si può governare un Paese in no¬ 
me e per conto di un progetto di 
secessione da quel Paese. 

Non risulta che i secessionisti 
scozzesi, che pure hanno ottenu¬ 
to la devolution, possano gover¬ 
nare a Londra. 

E cominciamo a scoprire che le 
accuse di Berlusconi a Casini (ci 
impediva di governare) non era¬ 
no infondate. 

Adesso, infatti, sono gli avvocati 
di Berlusconi a lavorare per con¬ 
to della Lega alfine di dare all'Ita¬ 
lia una vergogna in più: il reato 
di clandestinità. La vergogna si 
rivela due volte. La prima perché 
accusa e macchia di un reato per¬ 
sone innocenti che sono note, li¬ 
state, rintracciabili in quanto da 
anni stanno tentando di percor¬ 
rere i cmdeli labirinti della legge 
Bossi-Fini. Hanno presentato i 
documenti e si sono - in tal mo¬ 
do - autodenunciati. 

Ed è vergogna perché i clandesti¬ 
ni lavorano e tengono in piedi 
intere aziende e senza di loro 
molti settori dell'industria italia¬ 
na smettono di produne. 
Dovremo ricordarci di queste da¬ 
te, di questi giorni, di questo an¬ 
no. Al contrario di quanto è av¬ 
venuto negli anni 60 in Ameri¬ 
ca, dove Martin Luther King si è 
messo alla testa del Movimento 
dei diritti civili, qui, in questa Ita¬ 
lia, fra campi nomadi bruciati, fa¬ 
miglie con bambini in fuga, case 
distrutte con la gente dentro 
(«stranieri», si intende, è accadu¬ 
to già varie volte, fra inchieste 
imprecise e colpevoli non rin¬ 
tracciati) si è messo in marcia un 
potente movimento contro i di¬ 
ritti civili. A capo ci sono i mini¬ 
stri della Lega secessionista, che 
lavora alacremente a dividere e 
danneggiare l'Italia. E ci sono i 
servizi legali del «Popolo delle Li¬ 
bertà» (cioè di casa Berlusconi) e 
ciò che resta di An disciolta nel¬ 
l'acido berlusconiano. 

Chi ha capito tutto è Fini. Dirige 


la Camera abbronzato e annoia¬ 
to, dà risposte sbadate, mostra 
poco orgoglio e poco interesse 
per il posto che gli hanno asse¬ 
gnato. Ha capito che l'involuzio¬ 
ne sembra soft, sarà durissima. 
M non riserva per lui alcun po¬ 
sto nella catena del potere. 

* * * 

Scrive Massimo Franco sulla pri¬ 
ma pagine del Corriere della Sera 
del 14 maggio che occorre «scon¬ 
figgere quanti continuano a rite¬ 
nere più comodo lo scontro». 
Vorrei assicurare il collega che 
non è così comodo. Anche per¬ 
ché basta la minima critica, il 
più cauto dissenso per parlare di 
«scontro». La solitudine si rivela 
anche un po' pericolosa, come 
dimostra l'aggressione a colpi di 
casco del ragazzo «comunista» a 
piazza San Giovanni a Roma, la 
sera di venerdì 16 maggio. Poi pe¬ 
rò il sindaco Alemanno gli man¬ 
da la sua solidarietà. E questo è il 
massimo di civiltà in cui puoi 
sperare in questo momento. 
Infatti ti capita non raramente 
di ricevere lettere come questa: 
«Egregio (?) sig. Colombo Furio, 
sono un simpatizzante leghista 
di lunga data: le scrivo queste ri¬ 
ghe per esprimere il mio più tota¬ 
le disprezzo sia per quello che di¬ 
ce in Tv nelle trasmissioni con¬ 
dotte dai suoi soci-amici, sia per 
quello che scrive sul suo vergo¬ 
gnoso organo di disinformazio¬ 
ne che è l'Unità. Mi domando 
come faccia il Pd ad accettare 
che un personaggio come lei fac¬ 
cia parte dei suoi rappresentanti. 
E non capiscono che lei apre boc¬ 
ca solo per spargere sempre vele¬ 
no e rancore contro il Berlusca. È 
veramente autolesionistico da 
parte di Veltroni averle dato una 
poltrona. Con totale disistima. 
La saluto. E mi raccomando: con¬ 
tinui a scrivere. Paolo da Mila¬ 
no». Sì, grazie. Conto di conti¬ 
nuare a farlo. 

furiocolombo@unita. it 



La lezione di Roma 


dotati di servizi e di trasporti per 
andare a vivere in zone che ne 
erano sprovviste e nelle quali sarà 
molto più costoso realizzarli. La 
nostra politica urbanistica non 
ha contrastato questi processi, an¬ 
zi li ha assecondati e addirittura li 
ha proiettati verso il futuro con il 
nuovo piano regolatore, che per¬ 
severa nella logica espansiva. 
Non potrebbe essere altrimenti: è 
basato sui residui di cubatura del 
piano precedente, pensato nei 
primi anni 60 per una città di 5 
milioni di abitanti. Si è molto en¬ 
fatizzato il taglio apportato alle 
vecchie previsioni edificatorie, 
operazione certamente lodevole 
- bisognerà vigilare che non ven¬ 
ga messa in discussione da Ale¬ 
manno - ma meramente quanti¬ 
tativa, che non ha modificato la 
dinamica urbana, poiché le cuba¬ 
ture residue comunque apparten¬ 
gono a quella logica espansiva e 
quindi continuano a provocare 
insediamenti sparsi nella campa¬ 
gna. Sono state chiamate centrali¬ 
tà ma tendono ad essere i soliti 
quartieri satelliti addossati a gran¬ 
di centri commerciali e compor¬ 
tano inevitabilmente basse densi¬ 
tà abitative sulla grande scala, il 
trasporto pubblico li serve male e 
a costi elevati. Il ché peggiora il 
traffico: allunga gli spostamenti 
casa lavoro e opo la sconfitta so¬ 
no venuti a galla i nostri difetti: 
troppa sicumera, troppo sentirsi 
classe dirigente, troppo Modello 
Roma, un'autodefinizione impo¬ 
sta ai fatti. Dire abbiamo perso 
perché è cambiato il vento non è 
una soluzione al problema, lo 
sposta solo un po' più in là; per¬ 
ché allora non siamo riusciti a co¬ 
struire un edificio tanto solido da 
resistere anche al cambiamento 
del vento? Dei meriti del quindi¬ 
cennio abbiamo detto tante cose 
vere che ormai fanno parte del pa¬ 
trimonio della città. Ora però 
dobbiamo svolgerne anche 
un'analisi critica, soprattutto noi 
che abbiamo avuto responsabili¬ 
tà di governo, mettendone sotto 


esame tutti gli aspetti: l'ammini¬ 
strazione e le aziende, la mobili¬ 
tà, i servizi pubblici, la sicurezza, 
perfino la cultura e certo anche 
l'urbanistica. 

Aumenta la dipendenza dall'au¬ 
to. Si è risposto allungando oltre 
il Gra le previsioni dei tracciati 
delle metropolitane, proprio 
mentre l'amministrazione è meri¬ 
toriamente impegnata a sanare il 
vecchio deficit costruendo le me¬ 
tropolitane per la città esistente. 
Achille rischia di non raggiunge¬ 
re la tartamga se mentre recupe¬ 
riamo il ritardo del secolo passato 
creiamo nuovi insediamenti che 
aumentano il deficit infrastruttu¬ 
rale. Far discendere da immodifi¬ 
cabili localizzazioni di aree fabbri¬ 
cabili l'esigenza di allungare le li¬ 
nee del trasporto è stato un erro¬ 
re. Si è parlato di priorità del fer¬ 
ro, ma è il suo esatto contrario, è 
la subordinazione dei trasporti al¬ 
la localizzazione di cubature co¬ 
me variabile indipendente dello 
sviluppo urbano. Infatti, quasi 
preso da un senso di colpa a po¬ 
steriori il piano stabilisce che non 
si possono attuare le edificazioni 
senza i necessari trasporti, ma si 
doveva evitare a monte che na¬ 
scesse l'esigenza di nuove infra¬ 
strutture. 

Ciò era possibile seguendo un ap¬ 
proccio alternativo: non partire 
dai residui del piano del '62, anzi 
spostare quelle vecchie previsio¬ 
ni espansive, concentrandole sul¬ 
le stazioni del trasporto esistenti 
e già in costruzione - quindi sen¬ 
za creare nuovi deficit infrastrut¬ 
turali - soprattutto quelle interne, 
per riportare le residenze nella cit¬ 
tà consolidata. Questo sì, sarebbe 
stato un piano basato sulla priori¬ 
tà del ferro, in quanto avrebbe 
scelto i nodi della rete come i luo¬ 
ghi di più intensa trasformazione 
a discapito di tutti gli altri. Si do¬ 
veva quindi indirizzare lo svilup¬ 
po all'interno della città dove esi¬ 
stono molti margini di trasforma¬ 
zione. Roma è infatti quasi vuo¬ 
ta, su una superficie grande come 


quella di Parigi ha un terzo degli 
abitanti, anche se ciò è difficil¬ 
mente percepibile dal senso co¬ 
mune a causa del disordine urba¬ 
nistico cha ha lasciato zone ab¬ 
bandonate e altre eccessivamen¬ 
te ingolfate. Bisognava operare 
con grandi progetti di recupero 
residenziale, anche demolendo 
parti della cattiva edilizia degli an¬ 
ni Cinquanta. Certo, sarebbe sta¬ 
ta una trasformazione comples¬ 
sa, sia nella tecnica sia nella politi¬ 
ca, ma solo questa rottura della lo¬ 
gica espansiva novecentesca 
avrebbe davvero meritato l'attri¬ 
buto di nuovo piano del Duemi¬ 
la. 

Va però riconosciuto a merito del 
piano approvato l'aver stabilito 
le regole per tale trasformazione 
dei tessuti esistenti e l'aver indivi¬ 
duato, attraverso la condivisione 
dei cittadini, le centralità dei 
quartieri consolidati, quelle sì 
davvero utili. Non a caso negli an¬ 
ni passati le cose migliori sono 
state realizzate nella città esisten¬ 


te mediante gli interventi pubbli¬ 
ci, basta vedere come è migliora¬ 
to l'Ostiense con la nuova univer¬ 
sità. Gli investimenti privati, in¬ 
vece, sono come l'acqua e vanno 
dove trovano la strada. Solo bloc¬ 
cando la strada in discesa per 
l'espansione si possono trovare le 
energie per la strada più irta della 
trasformazione interna. 

Si è sostenuto che questa svolta 
non era possibile perché in con¬ 
flitto con i diritti edificatori dei 
proprietari delle aree esterne, ma 
è un argomento inconsistente. 
Proprio l'innovazione teorica del 
piano era basata sullo stmmento 
della compensazione finalizzato 
a spostare una cubatura da una 
parte all'altra, senza turbare i dirit¬ 
ti edificatori, i quali peraltro pos¬ 
sono essere modificati proprio 
quando si fa pianificazione gene¬ 
rale. Comunque, anche volendo 
evitare contenziosi, purtroppo 
sempre possibili a causa della de¬ 
bole legislazione sui suoli, la com¬ 
pensazione avrebbe consentito 


di delocalizzare le cubature ester¬ 
ne verso le aree più interne prossi¬ 
me alle stazioni, le quali oltretut¬ 
to sono spesso di proprietà pub¬ 
blica. 

Invece lo stmmento è stato usato 
nel modo peggiore verso l'espan¬ 
sione: lo conferma perfino la me¬ 
ritoria cancellazione dell'edifica¬ 
zione di Tor Marancia, che ha sal¬ 
vato uno splendido paesaggio a 
ridosso dell'Appia Antica, ma a 
prezzo del trasferimento nell'hin- 
terland di più del doppio della cu¬ 
batura prevista, aggravando così 
in futuro la mobilità e i servizi. 
Ciò si è ripetuto in molti altri ca¬ 
si, è prevalso infatti un compro¬ 
messo al ribasso tra la vecchia do¬ 
manda di costmire a prescindere 
dalla qualità localizzativa e la po¬ 
vertà della cultura ambientalista 
italiana, che capisce solo la tutela 
della singola area, senza neppure 
accorgersi dei guasti ambientali 
prodotti da una struttura urbana 
mal fatta. Così, gli ambientalisti 
hanno gioito per i tagli e costrut¬ 
tori per i residui, ma nessuno si è 
occupato della qualità del siste¬ 
ma, cioè lo scopo di un vero pia¬ 
no urbanistico. Un malinteso svi- 
luppismo e un malinteso ambien¬ 
talismo hanno deformato il pro¬ 
getto della struttura urbana. Sa¬ 
rebbe stato meglio interrogarsi su 
questi problemi quando i nostri 
consensi superavano il 60%. Allo¬ 
ra però le analisi critiche erano ta¬ 
bù. 

Non è solo un problema roma¬ 
no. È franata la cultura urbanisti¬ 
ca italiana negli ultimi venti an¬ 
ni, non solo come disciplina, ma 
soprattutto come consapevole 
pratica politica. Usiamo ancora i 
loro nomi storici - Roma, Milano, 
Napoli, Palermo - ma sono ormai 
oggetti geografici di forma e scala 
completamente diversi dal passa¬ 
to. Senza alcun governo dei pro¬ 
cessi sono diventate galassie me¬ 
tropolitane, ingestibili pulviscoli 
di case sparse, capannoni pseu¬ 
doindustriali, uffici in vetroce¬ 
mento, centri commerciali e orri¬ 


bili viadotti. Lo sprawl della città 
contemporanea globalizzata, 
connotata soprattutto dall'uso 
dell'auto. In Europa è una ten¬ 
denza contrastata con il progetto 
urbanistico, mentre noi abbiamo 
assunto pedissequamente il mo¬ 
dello americano della città infini¬ 
ta, sovrapponendola ai centri sto¬ 
rici più delicati del mondo. Con 
gravi effetti macroeconomici: se 
rifacessimo i conti del Pii naziona¬ 
le dell'ultimo decennio sottraen¬ 
do le voci della febbre immobilia¬ 
re scopriremmo anche nelle stati¬ 
stiche ufficiali un paese depresso, 
molto più simile alla percezione 
del senso comune. A sproposito 
si parla di mercato: quando un 
proprietario rivende un'area a un 
prezzo dieci volte superiore a 
quello d'acquisto, senza alcun ri¬ 
schio di impresa, si appropria 
semplicemente di una ricchezza 
prodotta dalle decisioni pubbli¬ 
che. Così le rendite sottraggono 
risorse alla produzione. Perché 
mai un imprenditore dovrebbe 
imbarcarsi in complesse innova¬ 
zioni tecnologiche se può ottene¬ 
re molto di più acquistando un 
immobile al momento giusto? 
Poi arrivano i furbetti del quartie- 
rino che tentano la scalata ai sa¬ 
lotti buoni del capitalismo italia¬ 
no e ai loro giornali e allora la po¬ 
litica si accorge del problema, più 
per gli effetti che per le cause. Ave¬ 
te mai sentito un politico di cen¬ 
trosinistra negli ultimi venti anni 
andare in tv a parlare di rendita 
urbana? Avete mai letto in un no¬ 
stro programma elettorale un ac¬ 
cenno alla regolazione della ren¬ 
dita immobiliare? Si è discusso fi¬ 
no all'accanimento della rendita 
dei Bot, ma non di quella ben più 
consistente del mattone. 
L'urbanistica è una brutta bestia, 
quando si prendono le decisioni 
importanti appaiono avvolte in 
un tecnicismo che allontana, poi 
a distanza di tempo ci si accorge 
che lì erano in gioco cose ben più 
rilevanti di tanti bla-bla televisi¬ 
vi. La crisi della cultura urbana 
mette in evidenza l'incapacità 
della politica di governare i tem¬ 
pi lunghi. La nuova politica deve 
tornare a pensare il futuro della 
principale risorsa italiana, della 
città e dei suoi abitanti. 
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Ogni prodotto 

per la casa firmato Foppapedretti 
è la risposta precisa ad un’esigenza, 
la soluzione ad un problema 
di spazio o funzionalità. 


Sesamo 
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